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Mentre in Senato riprende il dibattito sull'affare Sindona 

Fisco, caso Andreotti 
ed altro: i «cinque» 

pronti alla verifica-bis 
Longo e Spadolini litigano sulle «manovre per il Quirinale», e intanto De Mita scopre 
fìnalmente che la questione morale riguarda la DC - L'«Avanti!» e Napolitano 

ROMA — Craxl è «orientato» 
a far scattare la «verlfica-
bls». Lo ha detto al giornali
sti 11 sottosegretario alla Pre
sidenza del Consiglio Giulia
no Amato, e quindi è qualco
sa di più di un'indiscrezione. 
Evidentemente alla fine Pie
tro Longo — che da qualche 
giorno va ripetendo In modo 
un po' ossessionante «ci vuo
le un vertice, ci vuole un ver
tice...» — ha avuto ragione su 
Spadolini e sugli altri che 
erano contrari alla ripetizio
ne della figura piuttosto gof
fa di luglio. Più verosimil
mente, lo stesso Craxl si è re
so conto delle Inevitabilità di 
un intervento sul groviglio 
di tensioni e di scetticismo 
che avvolge 11 suo governo. 

Che vuol dire «vertice»: che 
la strada della crisi di gover

no diventa più corta? O inve
ce che 11 presidente del Con
siglio ritiene di avere in ma
no le carte buone per operare 
una nuova mediazione tra i 
cinque alleati, 1 quali mal co
me in questi giorni sembra
no divisi da interessi, paure e 
disegni contrapposti? 

Probabilmente tra qual
che giorno sarà più facile ri
spondere a questa domanda. 
Magari già martedì, quando 
si sarà conclusa in Senato la 
prima parte della battaglia 
parlamentare sul caso-An-
dreottl, e quando — sempre 
a Palazzo Madama — ri
prenderà la delicata trattati
va politica sul pacchetto fi
scale di Vlsentlnl. E infatti 
proprio per martedì sono già 
convocate le Direzioni di DC 
e PSDI, per fare un punto 

sull'andamento di questa fa
se assai movimentata della 
vita del governo. I nodi più 
aggrovigliati, si sa, sono due. 
Questione morale e fisco. 
Tutt'intorno, l'insieme degli 
altri problemi che si profila
no: finanziaria, pensioni, e 
— sempre presente — la cor
sa al Quirinale (ieri Spadoli
ni e Longo si son scambiati 
un po' di accuse a proposito, 
e poi hanno concluso en
trambi che però la corsa è 
ferma, perché l'ha già vinta 
Pertlnl). 

QUESTIONE MORALE — 
Lunedì riprende In Senato la 
discussione sul caso An
dreotti, troncata mercoledì 
dal Presidente Cosslga. SI 
parlerà di Sindona, e si esa
mineranno a fondo l legami 

tra il bancarottiere e il mini
stro degli esteri. La DC vuole 
chiudere il caso (che tuttavia 
si riaprirà alla Camera). Tut
tavia 11 clima è ancora molto 
fluido. Ieri i repubblicani 
(nota della «Voce») hanno ri
petuto che bisogna distin
guere tra questione morale e 
questione di governo. La 
stessa cosa ha ribadito Zano-
ne. Il PSI ha detto: libertà di 
coscienza. Certo, in Senato 
finiranno poi per votare tut
ti, a scrutinio palese, in 
omaggio alla disciplina di 
maggioranza. Però è chiaro 
che le tensioni restano tutte, 
e sono una mina pericolosa, 
per la DC soprattutto. Ieri 
De Mita ha tenuto un discor
so all'assemblea del giovani 
de, nel quale ha cambiato un 

Bettino Craxi 

po' 1 toni della sua autodife
sa. Ha In sostanza ricono
sciuto che la questione mo
rale esiste, è seria, e riguarda 
la DC. E poi ha detto che per 
risolverla bisogna creare le 
condizioni per l'alternativa, 
lavorando sulle riforme isti
tuzionali. Non sono mancati 
naturalmente i soliti attac
chi allo «strumentalismo» 
del PCI. 

VICENDA FISCO — Sem
bra che nella maggioranza ci 
sia un asse PRI-PSI, dopo la 
riunione dell'altro giorno tra 
le due segreterie. Deciso a te
ner duro sul progetto Visen-
tlnl. I democristiani però si 
fanno forti del successo dello 
sciopero dei commercianti. 
Il braccio di ferro è destinato 
a durare per un po', e a svol-

Pietro Longo 

gersl con un occhio al caso 
Andreotti. Con possibili 
scambi di favori. 

L'AVANTI! — Con due 
giorni di ritardo il quotidia
no socialista ha pubblicato 
la lettera con la quale Gior
gio Napolitano dimostrava 
l'assoluta inconsistenza (e la 
gravità) della campagna 
contro il Presidente dell'an
timafia, Alinovi. L'«Avanti!» 
non si accontenta del ritar
do: accompagna la lettera 
con un corsivo, nel quale di
chiara di rifiutarsi di pren
der atto delle smentite di Na
politano, e di essere Interes
sato per niente ai dati di fat
to e inoltre al buon esito di 
una campagna politica di 
parte. 

pi. s. 

Bisogna comprendere be~ 
ne le ragioni per le quali pro
prio In questi mesi è esplosa 
In Italia la questione fiscale. 
La presentazione al Parla
mento del disegno di legge 
Vlsentlnl è sicuramente una 
di queste ragioni. Ma non è 
la sola, né la principale. 

L'articolo 53 della Costitu
zione dice testualmente: 
*Tuttl sono tenuti a concor
rere alle opere pubbliche In 
ragione della loro capacità 
contributiva. Il sistema tri
butarlo è Informato a criteri 
di progressività: Mal però si 
è giunti all'applicazione pie
na di questo principio costi
tuzionale. Qualcosa di rile
vante nella direzione che es
so Indica si è cercato di fare 
all'inizio degli anni Cin
quanta e poi negli anni Set
tanta. Ma paradossalmente 
la crisi economica, che colpi
sce soprattutto le masse po
polari, ha accentuato 11 ca
rattere Iniquo e profonda
mente Ingiusto del sistema 
tributarlo italiano. 

È tutta qui la questione fi
scale che agita la società Ita
liana: non è più tollerabile 
che 11 sistema delle imposte 
sia fattore di ridistribuzione 
del reddito a danno di chi ha 
meno e a vantaggio di chi ha 
di più. Ciò era tollerato In 
passato, quando lo sviluppo 
economico rendeva possibile 
la crescita del livello reale 
del salari e degli stipendi, ed 
anche l'aumento dell'occu
pazione. Ora però le cose 
vanno diversamente, e le In
giustizie esplodono In modo 

clamoroso e pericoloso. 
A chi ritiene che li proble

ma fondamentale dell'eco
nomia Italiana sia quello del 
costo del lavoro e della dina
mica delle retribuzioni del 
lavoratori dipendenti si deve 
far presente che nel 1984 — 
secondo l'ultimo rapporto 
dell'JSCO — il reddito lordo 
complessivo delle famiglie 
aumenta in termini nomina
li del 14 percento, ma I reddi
ti da lavoro dipendente cre
scono dell'11,1 per cento 
mentre gli altri redditi (da 
lavoro autonomo, da capita
le, gli in teressl sul risparmio, 
eccetera) del 18,6 per cento. 
Ciò In conseguenza anche 
del fatto che la occupazione 
dipendente diminuisce: nella 
grande e media Industria gli 
occupati sono ora. 11 20 per 
cento In meno di tre anni fa. 
Ma al netto del contributi so
ciali e dell'IRPEF la massa 
del redditi da lavoro dipen
dente aumenta soltanto del 
6,9 per cento In termini no
minali e diminuisce quindi 
del 3,6 per cento In termini 
reali. Ciò è la conseguenza 
del fatto che nel 1984 sui red
diti da lavoro dipendente il 
prelievo peri contributi e per 
l'IRPEF è pari a circa il 46 
per cento, mentre negli altri 
redditi lo stesso prelievo è at
torno al 26 per cento. Fatto 
ancora più significativo: si
no a qualche anno fa il pre
lievo sul redditi da lavoro di
pendente era compreso tra 
un terzo e due quindi del toro 
valore, e quello sugli altri 

Fisco impazzito: 
più imposte 

su chi ha avuto 
redditi ridotti 

redditi si aggirava attorno 
ad un quarto; ora Invece il 
prelievo sul reddito da lavo
ro dipendente si avvicina a 
quasi la metà, mentre quello 
sugli altri redditi tende a ri
dursi a poco più di un quinto. 

Ma allora, che senso ha 
continuare ad insistere sul 
costo del lavoro? E come giu
dicare la decisione della 
Confindustrla di tagliare un 
altro punto dell'indennità di 
contingenza — dopo f quat
tro tagliati con il decreto del 
governo — riesumando fa 
vecchia questione dei decimi 
di punto dell'indice dei prez
zi? 

I lavoratori dipendenti 
sanno dell'ingiustizia fiscale 
di cui sono vittime e non tol
lerano più di dover subire le 
conseguenze del dissesto del
la finanza pubblica dovuto 
sia agli sprechi e alle dissipa
zioni nel campo dell'opera 

pubblica, sia all'intollerabile 
livello delle esenzioni ed eva
sioni fiscali. 

È stato valutato che nel 
1983 le evasioni dal paga
mento dell'IVA siano am
montate a 24 mila miliardi di 
lire e che quelle dell'IRPEF 
siano state di oltre 36 mila 
miliardi. Le due maggiori 
Imposte del sistema tributa
rlo italiano hanno dato in
somma circa 60 mila miliar
di in meno di quanto avreb
bero dovuto dare. Qualcuno 
dice — J'ha scritto anche il 
'Corriere della Sera» nei 
giorni scorsi — che molti cit
tadini Italiani non si scanda
lizzano per le evasioni fiscali, 
anzi le comprendono e le 
praticano, perché sanno che 
lo Sta to spende poi assai ma
le e non dà I servizi e le pre
stazioni dovute. Ma le prime 
vittime dell'inefficienza e de
gli sprechi nella sfera pub

blica sono i cittadini più bi
sognosi, i lavoratori che vi
vono del loro salario e sti
pendio, che più di altri han
no necessità di ottenere dallo 
Stato prestazioni e servizi 
adeguati nei campi della sa
nità, della scuola, della casa, 
dell'assistenza. Ebbene, que
sti cittadini non hanno alcu
na possibilità di protestare 
con tro l'incapacità dello Sta
to di spendere bene, ricor
rendo anch'essi alle evasioni 
fiscali che qualcuno ritiene 
di poter giustificare. 

L'alto livello delle evasioni 
attuate da categorie di reddi
to medio-alto spiega altresì 
un altro primato Italiano a 
livello mondiale: quello della 
più alta propensione al ri
sparmio delle famiglie ita
liane. Ma quando la quota, 
del reddito familiare rispar
miato è superiore di 9-10 
punti percentuali rispetto a 
quella media degli altri Paesi 
della CEE (Il 23 per cento in 
Italia contro la media euro
pea del 12-14 per cento) oc
corre Individuare le ragioni 
specifiche di questa peculia
rità, che consistono anche 
nell'alto livello delle evasioni 
fiscali di cittadini di catego
rie privilegiate. 

Alla lotta contro le evasio
ni fiscali slamo tutti interes
sati, non soltanto la classe 
operaia e tutti i lavoratori di
pendenti. Anche gli artigia
ni, l piccoli e medi commer
cianti, i coltivatori diretti, I 
professionisti devono com
prendere la vera posta in gio

co. C'è il pericolo che il risa
namento della finanza pub
blica, che è Indispensabile 
attuare, venga perseguito 
con un arretramento genera
le rispetto alle conquiste rea
lizzate nel passato, un arre
tramento che sarebbe assai 
dannoso per tutti. Lo 'Stato 
sociale» va sicuramente ri
formato, non demolito. E la 
prima fondamentale rifor
ma deve riguardare il siste
ma tributarlo, che rappre
senta una sorta di pilastro 
mancante nell'edificio delio 
stato sociale realizzato. Per 
questo noi riteniamo che II 
disegno di legge Vlsentlnl, 
all'esame del Senato, presen
ti certamen te norme e finali
tà largamente condivisibili, 
ma non sia adeguato alla va
stità e complessità del pro
blemi da affrontare. 

L'azione da noi proposta, 
che deve tra l'altro prevedere 
l'istituzione di una Imposta 
patrimoniale sul redditi con 
aliquote molto basse, può 
consentire un ulteriore con
sistente incremento del get
tito fiscale complessivo — 
dell'ordine di 40 mila miliar
di nel corso di quattro anni 
— e ciò mentre si attua la 
necessaria e urgente revisio
ne delle aliquote dell'IRPEF 
per alleggerire la pressione 
sul redditi medio bassi. Essa 
inoltre può garantire la for
mazione delle risorse neces
sarie al finanziamento della 
ripresa dello sviluppo. 

Eugenio Peggio 

Concluso il convegno sull'eredità politica e ideale di Riccardo Lombardi 

Primo confronto ti ii dieci anni di gelo 
Tra PCI e PSI contrapposizione o competizione? 

Tortorella: chiediamo ai socialisti un impegno maggiore per costruire un'alternanza reale alla guida del Paese - Spunti polemici 
e auspici di dialogo nei discorsi di Martelli e Signorile - L'intervento di Vacca - Costituita una «Fondazione R. Lombardi» 

Martedì in piazza operai commesse e bancari 

Sciopero unitario 
Milano si difende 

attaccando 
È la prima iniziativa a tre dopo molti mesi - Occupazione e fìsco 
temi dell'iniziativa sindacale - La raffica di licenziamenti 

MILANO — È uno sciopero che nasce quasi 
in sordina. Intendiamoci bene: nelle grosse 
fabbriche, nei grandi magazzini, nelle banche 
e negli uffici delle compagnie di assicurazione 
da giorni si discute di questo sciopero genera
le che martedì a Milano bloccherà per mezza 
giornata l'industria, il commercio, i centri ne
vralgici di buona parte del sistema finanzia
rio. Cartelli e volantini che indicano gli obiet
tivi e le modalità della manifestazione — i 
quattro cortei tradizionali dalla periferia del
la città a piazza del Duomo, il comizio a tre 
voci con il segretario regionale della UIL, Lo
ris Zaffra, il segretario della CGIL milanese, 
Carlo Ghezzi, Franco Bentivogli a nome della 
CISL — portano per la prima volta dopo mesi 
la firma delle tre confederazioni. Già questo 
fatto è una «notizia», un motivo di riflessione 
di cui fino ad oggi non si ha riscontro, ad 
esempio, sui quotidiani, che sembrano, ap
punto, aver messo la «sordina» ad un'iniziati
va considerata evidentemente un atto dovu
to, di routine nella ripresa autunnale dell'ini
ziativa del sindacato. 

Uno sciopero di «vecchio stampo», una ma
nifestazione nella tradizione, dunque? Il me
no che il sindacato milanese potesse fare di 
fronte all'avvio della procedura dei licenzia
menti alla Magneti Marelli (gruppo Fiat) e 
alla SNIA (sempre a capitale Fiat)? La difesa 
d'ufficio dei punti di forza del sindacato — la 
grande industria che licenzia nonostante la 
riprésa e il ritorno dei bilanci in attivo —; la 
riaffermazione del ruolo di CGIL, CISL e 
UIL come soggetti della contrattazione di 
fronte all'innovazione che avanza nei settori 
produttivi così come nelle banche e nelle assi
curazioni? Un attaccarsi al «vecchio» nell'in
capacità di gestire il «nuovo» che si presenta 
come una trasformazione turbolenta, una ca
duta delle certezze di un tempo, il lavoro a 
tempo pieno e stabile, senza prospettare mo
derne e rinnovate certezze? 

Lo sciopero generale di martedì a Milano è 
certo anche questo. Lo dicono i fatti, questa 
mappa fitta di segnali di allarme che porta i 
nomi deìla Magneti Marelli, della Borletti, 
della Italtel, dell'Alfa Romeo, della Pirelli, 
delle grandi fabbriche di Sesto e della cintura 
industriale dove le ristrutturazioni della «se
conda generazione», anziché cassa integrazio
ne, 6tanno portando dritto dritto ai licenzia
menti collettivi. E questa frontiera, ancora 
per largo verso difensiva, non è certo trascu
rabile. Nello sciopero milanese c'è comunque 
qualcosa di più. Una politica per l'occupazio
ne e per una gestione dei processi di trasfor
mazione che non premi la logica dei fatti 
compiuti a cui l'AssoIombarda sembra avere 
ormai sacrificato la sua tradizionale scelta al
la mediazione è un problema che vale a Mila
no come a Torino, a Trieste come a Napoli e a 
Taranto. Un «fatto nazionale», dunque, che 
chiama in causa la gestione delle risorse e del 
mercato del lavoro e quindi il governo, le sue 
opzioni di politica industriale, la sua iniziati
va per l'occupazione, le sue scelte sulla distri
buzione dei redditi. Per questo — e non come 
un codicillo che rischierebbe di trasformare 
l'iniziativa milanese in un «polverone» — la 
questione della riforma fiscale è anch'essa al 
centro di questo sciopero. 

Le tre confederazioni, con le loro divisioni, 
con le lacerazioni passate e recenti niente af
fatto superate, su questo denominatore co
mune hanno cercato l'unità e deciso di non 
rimanere immobili, di fronte ad una contro
parte — l'AssoIombarda e la Confindustria, il 
governo — che si muovono, eccome! Se il «no» 
dei più importanti istituti di credito a con
frontarsi con i sindacati ha ricompattato i 
bancari sotto la sigla di tutti i sindacati, com
presa la autonoma FABI; se la copertura del
l'Assolombarda ai licenziamenti collettivi de
cisi dalla Fiat nelle sue fabbriche milanesi o il 
veto del presidente della Federmeccanica, 
Luigi Lang, alla contrattazione articolata nel
le industrie metalmeccaniche, e più in gene
rale nei settori industriali, unifica il fronte; se 
— ancora — lo stop impresso alle vertenze 
aperte nella grande distribuzione sull'infor
matizzazione che avanza al G.S., alla Standa, 
all'Upim-Rinascente favorisce un'azione 
coordinata del commercio con altre che sono 
di fronte al blocco della contrattazione, «fuo
ri» il ribadito «no» della Confindustria a paga
re i decimali della scala mobile, i ventilati 
cedimenti del governo sulle questioni fiscali, 
ancora una volta a favore della rendita e dei 
ceti più abbienti, dice che a Milano non si 
scende in piazza solo per Milano. 

È per questo che Paolo Lucchesi, segreta
rio regionale aggiunto della CGIL, parla di 
«un momento molto alto, una risposta che ha 
una valenza politica forte» e Luigia Alerti, 
segretaria regionale della CISL, fedele soste
nitrice della linea di Camiti, spera che con 
questo sciopero *si apra un processo che ab
bia uno spessore di progettualità e di verten
zialità insieme: Nel sindacato milanese non 
ci si nasconde, tuttavia, che il punto di par
tenza su cui si è trovata l'unità è ancora 
tutto difensivo. Il discorso, a questo punto, è 
interno al sindacato, e rivolto anche alle con
federazioni. Lucchesi sostiene: 'Nella CGIL 
c'è ormai coscienza che non è più possibile 
governare i processi di ristrutturazione in 
posizione di subalternità. Di fronte al muro 
contro muro dell'Assolombarda non basta 
più la linea 'morbida'. Bisogna ora collegare 
la risposta che comunque dobbiamo dare ed 
organizzare come sindacato in prima perso
na, senza delegare altri, contro i licenzia
menti, il blocco della contrattazione, le ina
dempienze del governo, con un nostro dise
gno, una proposta alternativa. Non reggia
mo sui problemi, non reggiamo con i lavora
tori se non abbiamo questo 'progetto' che dia 
una risposta sul terreno dell'occupazione, 
dell'innovazione e dello sviluppo. Certo, que
sti sono temi da congresso del sindacato. Ma 
possiamo non affrontarli? Così come non 
possiamo non affrontare un'altra questione 
strategica: l'unità sindacale è un bene in sé, 
sacrificando adesso anche i contenuti, o dob
biamo mettere al centro dell'iniziativa, per 
ricreare l'unità, i contenuti? E anche questi 
sono temi da congresso. Per il momento in 
Lombardia abbiamo decìso di non rinunciare 
al nostro ruolo, ci assumiamo le nostre re
sponsabilità, chiamando i lavoratori alla mo
bilitazione». 

Bianca Mazzoni 

ROMA — Saragat che, diritto e lucido nei 
suol 87 anni, saluta dalla tribuna il convegno 
dicendo «è sempre amaro per un uomo della 
mia età sopravvivere a uomini come Riccar
do Lombardi che consideravo superiore a 
me»; Pertlnl che invia un caloroso messaggio 
e Willy Brandt che manda un telegramma; i 
discorsi di Napolitano e di Lama ieri e oggi 
quelli di Beppe Vacca e di Tortorella che por* 
ta 11 «grazie» della Segreteria e della Direzio
ne del PCI per questo invito e definisce «im
portante e di rilievo» questo convegno; le 
scontate e stonate polemiche anticomuniste 
del radicale Teodort e gli auspici per l'alter
nativa di sinistra del socialdemocratico Ro
mita; Il vicesegretario dei PSI. Martelli che 
«assume» il convegno dicendo che «non è di 
una parte del PSI, ma del PSI». E il ministro 
Signorile che Ieri, concludendo la due giorni, 
afferma che è necessario «alzare il livello del
la riflessione politica e prepararsi al tempi 
nuovl_ Dopo questo governo (lo abbia chiaro 
ohi ne suona la campana a morto) c'è la ri
presa di libertà del socialisti da vincoli e al
leanze che stiamo onorando con lealtà e sa
crificio. E11 discorso politico ricomincerebbe 
da capo». 

Erano più di dieci anni che forze tanto rap
presentative della sinistra nelle sue variega
te formazioni, non si Incontravano. E questo 
è un segnale politico Indubitabile, e — ap
punto — di rilievo. Potranno seguirne altri? 
Venerdì Valdo Sptnl, rivolto a Lama che ave
va ricordato la conferenza CGIL che lanciò 11 
«Plano del lavoro* nel lontano 1950, aveva 
proposto: perché la CQIL non riprende un'I
niziativa slmile, in termini naturalmente 
adeguati alla situazione presente, nel con

fronti delle forze di sinistra di oggi? Proposta 
che sia Martelli che Signorile ieri hanno la
sciato cadere, ma che ha una sua suggestio
ne. E del resto lo stesso Spini aveva esortato 
PSI e PCI a evitare «sia di stare passivamente 
al governo sia di appagarsi di stare all'oppo
sizione». 

Il tema del governo certo divide la sinistra 
oggi. Venerdì Martelli aveva accusato il PCI 
di non essere affatto pronto a una vera alter
nativa dato che «invece di un progetto matu
ro, presenta un puro e semplice cartello pro
pagandistico contro il governo». E Ieri Signo
rile ha accusato il PCI di «miopi battaglie 
parlamentari e politiche contro l'attuale go
verno». Accenti che contrastano in primo 
luogo con altri che emergono proprio dai to
ni insofferenti di una buona parte degli in
terventi di parte socialista: In nome della 
questione morale, contro l'occupazione del 
potere, contro le tentazioni moderniste che 
spesso si sono fatte suggestionare da modelli 
estranei alla sinistra, anzi nettamente con
servatori, contro i ritardi di una politica della 
occupazione come hanno via via ricordato 
fra Ieri l'altro e Ieri Cresco, Digllo, Cerofolinl, 
Borgogllo, Mattina. 

Giustamente Vacca ha ricordato ieri che 
per questa via, c'è 11 confronto serrato sul 
temi della politica di governo e della opposi
zione che 11 PCI sta sviluppando, non si arri
va certo al «disgelo» a sinistra che pure lo 
stesso Martelli ha auspicato. Il vero e giusto 
approccio è un altro, è quello che Indicava 
Vittorio Foa venerdì: 1 problemi e i soggetti 
della sinistra, cioè la vera identità della sini
stra In Italia. 

Su questo punto il convegno — che ieri 

l'altro aveva avuto al centro soprattutto 1 te
mi economici, l'occupazione — ha fatto un 
passo in avanti affrontando la questione cul
turale, centrata nella citatlsslma relazione di 
Valerio Castronuovo su «valori» nuovi (e la 
radicale revisione di quelli vecchi) di una si
nistra moderna, all'altezza del problemi di 
oggi. Sia Beppe Vacca che Tortorella hanno 
approfondito in particolare tutta la discus
sione sulla tematica del «progresso» svilup
patasi in questi ultimi anni e che ha finito 
per provocare talvolta, ha osservato Torto
rella, vere escursioni distruttive del passato 
storico—da Stalin a Lenin, da Lenin a Marx, 
da Marx al leninismo razionallzzatore fino al 
concetto stesso di «divenire» che si perde nei 
secoli — confermando che «abiure e ripudi 
possono portare agli stessi errori delle orto
dossie esasperate, generando fanatismi nuo
vi e integralismi altrettanto pericolosi». 

Rimettere 1 piedi per terra, accettando il 
metodo — che era di Lombardi — di una 
sempre rigida e rigorosa «etica sociale» del 
capitalismo maturo come degli esiti del so
cialismo realizzato. E dalle premesse cultu
rali, discende una filosofia e una metodolo
gia politica che mordono tutte nell'attualità. 

Una sinistra di governo, ha detto Tortorel
la, si costruisce solo trovando soluzioni non 
di questo o quel segno di parte, ma valide per 
fare avanzare tutta la società. È questa l'idea 
di progresso che la sinistra mantiene salda
mente nelle proprie mani, soprattutto da 
quel duro e perdente scontro che si delinea 
tra le soluzioni della destra conservatrice e la 
ineludibile ragione del fatti. Tutti possono 
avere commesso errori nell'offrire soluzioni 
ai problemi di oggi in Italia, anche i comuni

sti: «Sappiamo bene però, ha aggiunto Torto
rella, che i nostri errori saranno tanto più 
gravi quanto più saremo lasciati soli». Noi, 
ha ancora precisato nel breve intervento, ab
biamo pagato i nostri prezzi per certi nostri 
passati integralismi, non vogliamo più cor
rere quei rischi: la nostra preoccupazione at
tuale è per tutta la sinistra, in Italia, in Euro
pa e nel mondo. Non ci si può salvare da soli, 
oggi meno che mai, i guai e i pericoli sono per 
tutta la sinistra. Certo, si possono capire le 
difficoltà del PSI impegnato oggi in un go
verno che muta ogni giorno sotto la pressio
ne delle pretese di solidarietà della DC, ma si 
deve chiedere ad esso l'impegno anche mag
giore per la prospettiva di un nuovo blocco 
capace di provocare un'alternanza reale di 
classi e di uomini alla guida del paese. 

Ecco dunque la risposta all'interrogativo 
che ponevamo all'inizio: nessuno scampanìo 
di festa per una unità di intenti nella sinistra 
che è ancora tutta da costruire, ma la presa 
d'atto che qualcosa si è mosso e che il movi
mento è stato recepito a volo da tutti i sog
getti reali e credibili di una vera sinistra in 
Italia, 

Può essere di buon auspicio l'annuncio di 
Signorile che la compagna di Riccardo Lom
bardi, Elena (accolta dalla sala In piedi con 
un affettuoso applauso Ieri mattina) ha ac
consentito alla creazione di una Fondazione 
intitolata al leader scomparso della sinistra 
socialista. Proseguire su questa strada ci 
permette di affermare senza paura di retori
ca, aveva detto Tortorella, che Lombardi non 
è morto. 

Ugo Badue) 

ROMA — Martedì sapremo 
esattamente quanto costerà 
il canone RAI a partire dal 
gennaio prossimo; martedì 
si capirà anche quale sorte 
attende il decreto Berlusco
ni, doPo che i voti del MSI lo 
hanno salvato giovedì scorso 
nella votazione segreta sul 
primo esame di costituziona
lità. La Commissione centra
le prezzi dovrebbe deliberare 
l'aumento del canone in mo
do che il CIP (comitato inter
ministeriale prezzi) possa ra
tificarlo nella riunine già 
convocata per il 5 novembre. 
Dopo un lungo tira e molla 
tra il ministro delle Poste 
Gava e il ministro dell'Indu
stria Altissimo, si sarebbe 
raggiunto questo compro
messo: 78 mila lire all'anno 
per il bianco e nero; 88 mila 
per il colore. Entrambe le ci
fre potrebbero subire una li
matura (40 miliardi all'incir-
ca nel corso di un anno) se la 
riduzione dell'aliquota IVA 
sul canone (dall'8 al 2%) ver
rà girata a beneficio degli 
utenti. A seconda di come 
sarà sciolto questo nodo gli 
incassi della RAI per la voce 
canone aumenteranno, nel 
1985, tra i 194 e i 234 miliardi. 
Il mantenimento di un diffe
renziale (10 mila lire) tra 
bianco e nero e colore cor
regge la proposta iniziale del 
ministro Gava (canone uni
co a 85 mila lire) ma non ri
solve affatto l'ingiustizia che 
si consuma verso 1 possessori 
di tv bianco e nero, che si ve
dranno quasi raddoppiato il 
loro canone (ora è di 42.680 
lire). Per 1 tv a colori l'Incre
mento è di 9.090 lire, essendo 
quello attuale di 78.910 lire. 

Martedì rappresenta un 
appuntamento delicato an
che per 11 decreto. Gli uffici 
di presidenza delle commis
sioni Affari costituzionali e 
Trasporti della Camera do
vranno decidere — prima di 
Iniziare mercoledì l'esame di 
merito — sull'abbinamento 
tra il decreto e la proposta di 
legge In cinque articoli pre-

Colore 88 mila 
bianco e nero 78 

Canone 
RAI e 

sorte del 
decreto: 
decisione 
martedì 

sentata da PCI e Sinistra In
dipendente. Settori della 
maggioranza si sono espres
si a favore dell'abbinamento: 
parlamentari della stessa 
DC stanno lavorando a 
emendamenti al decreto go
vernativo ed emendamenti 
sono preannunclatl anche 
da PdUP e DP; tra liberali e 
repubblicani si fa strada l'i
dea che l'esame di merito del 
decreto debba essere l'occa
sione per Introdurre nel si
stema almeno alcune regole 
essenziali. 

Non a caso — fatta ecce
zione per il PSI, al quale ieri 
11 de Bubblco, In un conve
gno di radio locali, ha rinno
vato accuse di ambiguità — 
le maggiori forze politiche 
concordano, di fatto, almeno 
su un denominatore comu
ne: la necessità di Introdurre 
una normatica anti-trust 
(analogamente a quanto fat
to per l'editoria) per impedi
re che l'Intero segmento pri
vato della tv sia controllato 
da un solo soggetto. Dice 
l'on. Bernardi, capogruppo 
PCI nella commissione di vi
gilanza sulla RAI: «Il senso 
della nostra battaglia è pro

prio questo, poiché il decreto 
fotografa una situazione il
lecita e dominata da un oli
gopolio. Che il decreto sia 
stato inviato all'esame della 
Corte Costituzionale da par
te dei magistrati romani do
vrebbe pur insegnare qual
cosa e far riflettere. Del resto 
appare chiaro ormai quanto 
sia grottesca e bugiarda la 
tesi di chi vuol far credere 
che noi slamo contro le tv 
private. Per essere persuasi 
del contrario basta leggere le 
nostre proposte di legge, alle 
quali apprezzamenti signifi
cativi sono venuti proprio 
dal mondo degli imprendito
ri televisivi. Noi siamo con
tro l'ipotesi che uno solo con
trolli il settore, sosteniamo 
una regolamentazione che 
assicuri al maggior numero 
possibile di imprese di poter 
fare televisione, senza la mi
naccia continua di essere fa
gocitate dal Berlusconi di 
turno». 

Le ragioni dell'entourage 
di Berlusconi all'ipotesi che 
il decreto possa essere mo
dificato (o che possa decade
re senza ottenere la conver
sione in legge) sono piuttosto 
nervose, come si evince dalle 
cronache che appaiono sul 
«Giornale» di Montanelli. Per 
11 gruppo Berlusconi si è 
aperto anche un nuovo, fa
stidioso fronte: I lavoratori 
della Cineriz e della Rizzoli-
film hanno chiesto la revoca 
dei contratti con i quali le 
due aziende hanno ceduto a 
Berlusconi circa 250 film, 
compresi I diritti «per tutto il 
mondo e per sempre». Berlu
sconi ha pagato il tutto (ci 
sono film di Fellini, Sordi, 
Samperi, AntonionI, Germi. 
Bolognini, Magni, Comenci-
nl. Zampa, Duvivler, Tessali, 
Squitlert e Damiani) otto mi
liardi e mezzo: una cifra irri
soria, sostengono 1 lavorato
ri delle due aziende del grup
po Rizzoli, tale da giustifi
care pienamente la richiesta 
di rescissione dei contratti. 

a. z. 

\ 
ì, tt \ 



4 l 'Un i tà - DIBATTITI DOMENICA 
28 OTTOBRE 1984 

asi di cronaca 
È morta come 
una «santa». Ma 
intanto è morta 

CI sarà forse ora la verità sulla 
morte oscura di Stefania Bocchi, 
ragazza romana di venticinque an
ni, avvenuta cinque ore dopo II suo 
ricovero al Policlinico; e sarà una 
verità medica fatta di parole ln~ 
comprensibili al più, dopo la dia
gnosi sbagliata comprensibile a 
tutti. 

Stefania Bocchi, una breve vita 
di lavoro In casa, per la famiglia, 
un carattere riservato e un poco 
triste secondo chlla conosceva, vie
ne ricoverata la sera di mercoledì 

diciassette, perché sta malissimo, 
ha te labbra livide, si contorce sotto 
la morsa di feroci dolori addomina
li. 

A questo punto si hanno più ver
sioni, secondo 1 giornali che si sono 
occupati del fatto: è stata mandata 
In corsia con del calmanti, le si so
no fatte delle Iniezioni, si è preleva
to Il sangue per fare delle analisi. 
Comunque altri dovranno avven
turarsi su questo terreno, In questa 
Intricata selva di contraddizioni e 
di responsabilità. 

Durante la notte Stefania muore 
e In quella notte pare racchiudersi 
tutto il senso della sua vita. Sul suo 
giovane corpo morto comincia In
fatti una specie di contesa, di Uro 
alla fune fra medici e familiari. Di
cono l medici: «Aveva In grembo un 
feto di tre o quattro mesh e anche 
•Vi sono tracce di un recente abor
to: Ribattono i familiari: tlmpossl-
blle, era una ragazza seria, l'abbia
mo portata In ospedale come mam
ma l'aveva fatta: I medici Insisto
no. I familiari portano testimo
nianze: l'iniermlera che ha dovuto 
Inserire una cannula, Il ginecologo 
di fiducia, le analisi precedenti, Il 
fidanzato folgorato dalla Impossi
bile rivelazione. 

Una donna di venticinque anni 
ha tutto II diritto di avere una sua 
vita sessuale e di non dirlo a nessu
no, nemmeno al suol, ma questi 
mischiano dolore e panico, negano 
che la ragazza possa aver avuto 
rapporti sessuali, e come per difen
derne la memoria, portano la prova 
delle prove: quella vita così sempli
ce, così dimessa, così dedicata agli 
altri da non poter essere lacerata 
da nessun sospetto di »peecato». 
Stefania continua a giacere sul ta
volo anatomico per ulteriori verifi
che. E si continua — certa stampa 
diventa un amplificatore potente 

— a discutere del suo perduto o 
conservato onore. 

Nel frattempo l'Italia gluoca, at
traverso la rubrica «Aboccaperta» 
sui secondo canale della televisione 
di Stato, sull'appetibilità della don
na vergine, sul desiderio maschile 
di possedere 'qualcosa di Illibato: 

Intanto, alla fine di una lunga e 
dolorosa catena un'altra giovane 
donna, Marcella Olannltl, viene 
trovata uccisa a Roma nel parco 
degli Acquedotti e una bimba di 
tredici anni viene violentata per 
una notte Intera da quattro uomini 
a Cave. 

Intanto, sempre Intanto, la legge 
contro la violenza sessuale che si 
propone di far punire in maniera 
giusta e esemplare chi si macchia 
di un slmile reato, viene stravolta 
da ambiguità, reticenze, riserve 
che ancora una volta salvano l'uo
mo e offendono la donna. 

Finalmente, In un trionfale mat
tino di sette giorni dopo, Stefania 
Bocchi viene riabilitala agli occhi 
della sua famiglia e dell'opinione 
pubblica. È vergine. I medici si so
no sbagliati. E morta come una 
santa senza che ti sesso l'abbia sfio
rata o sciupata. Via ogni vergogna. 

Su certi giornali ha perfino l'o
nore di una foto. Un viso un po' 
lungo, la bocca serrata, l lunghi ca

pelli Usci e gli occhi di chi muore 
giovane che fanno tanta Impressio
ne se si riguardano dopo, perché 
sembra che sappiano di non avere 
futuro. 

Eppure quegli occhi chiedono, 
esigono una risposta all'unica, vera 
domanda di questa brutta storia: 
perché si muore a venticinque anni 
nel più grande ospedale romano 
senza che 1 medici sappiano dare 
un nome alla causa? 

Ed è possibile che ci si accanisca 
e et si consumi perché I sanitari ap
purino meglio la verità della vergi
nità di una giovane donna, senza 
pretendere Invece l'altra verità, 
quella delle eventuali responsabili
tà di chi aveva In mano la sua vita? 
Almeno questo lo si deve a Stefa
nia: pensare a lei, con rispetto o do
lore. Chiedere la verità sulla sua In-
splegablle fine: per lei, per la sua 
famiglia, per tutti. 

E forse le tante fiaccole che han
no Illuminato le vie della capitale 
la sera In cui le donne si sono di 
nuovo ritrovate per difendere la 
legge contro la violenza sessuale 
che passa al Senato, chiedevano 
anche questo: giustizia per Stefa
nia, morta oscuramentea venticin
que anni In ospedale. 

Giuliana Dal Pozzo 

LETTERE 

UM FATTO / Le memorie di un protagonista della rivoluzione cinese 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Perché scrisse 
quella lettera? Forse perché 
l'eroe della Lunga Marcia, 11 
leggendario comandante 
che aveva sconfitto In batta
glie campali anche 1 giappo
nesi, l'idolo del «volontari» 
cinesi in Corea, l'allora mini
stro della Difesa maresciallo 
Peng Dehual era l'unico che 
potesse dire in faccia a Mao 
che aveva sbagliato. O forse 
l'unico che ne avesse 11 fega
to. 

I comunicati e le statisti
che sui «successi» del Grande 
Balzo erano tutto un inno 
trionfale. Ma erano falsi. 
Nell'autunno del 1958,90 mi
lioni di contadini erano stati 
impegnati a fare acciaio nel
le fonderie improvvisate. Nel 
1959 altri 70 milioni erano 
stati mobilitati nel grandi la
vori idraulici. Doveva essere 
un gigantesco sforzo per far 
uscire la Cina dalla «pover
tà». Fu l'inizio del disastro 
che — con le decine di milio
ni di morti per fame e stenti 
— avrebbe lasciato 11 più 
spaventoso «buco» demogra
fico nella storia della Cina di 
questo secolo. Nell'affrettata 
Istituzione delle Comuni po
polari 11 «vento comunista» si 
era trasformato in un «vento 
maligno». Si era estesa la 
«tendenza a esagerare 1 dati 
della produzione» e la ten
denza «alla coercizione». 
Molti quadri «avevano cieca
mente collettivizzato un 
grande numero di mezzi di 
produzione e di vita per pra
ticare 11 'comunismo'». Ave
vano «adottato metodi coer
citivi per creare dati astro
nomici sulla produzione o 
per adeguarsi alle quote che 
erano aumentate nel passag
gi da un livello all'altro». In 
alcune zone «era diventata 
pratica comune picchiare la 
gente — venivano picchiati 
se non raggiungevano gli 
obiettivi assegnati, o se arri
vavano in ritardo al lavoro, o 
se dicevano qualcosa di sgra
dito». In certe zone «molte 
donne Impegnate nel lavoro 
produttivo ^soffrivano di 
anomalie nel ciclo mestruale 
e di altri disturbi perché non 
venivano prese in considera
zione le caratteristiche fisio
logiche femminili». Circola
vano slogan tipo «la terra 
può rendere quando si osa 
lavorarla» o «una deviazione 
di sinistra è meglio di una di 
destra». In Ispezione nel Jan-
gxi, Peng scopre che «11 rac
colto non era stato ben fatto 
a causa della carenza di ma
nodopera e, In alcune zone, si 
era consumato più cereali 
del previsto». Definisce «ter
rificante» il modo in cui, per 
nascondere la situazione si 
truccavano le statistiche. 
Malgrado nel 1958 ci fosse 
stato un buon raccolto, non 
vennero accantonate le ri
serve per gli anni successivi 
perche «11 raccolto e la con
servazione erano fatti mala
mente in molte aree, e in al
tre si mangiava o si sprecava 
troppo». 

Nelle sue «Memorie» — 
pubblicate per la prima volta 
In cinese nel dicembre 1981 e 
ora uscite in traduzione in
glese presso la Forelgn Lan-
guages Press di Pechino — 
Peng Dehual argomenta cosi 
quella notte insonne del 14 
luglio 1959: la notte trascor
sa a scrivere la lettera a Mao 
in cui si denuncia il «fanati
smo piccolo-borghese» del 
Grande Balzo. La riunione di 
Lushan era ormai in corso 

Sa da un paio di settimane. 
ao Tse-tung rispose pren-

Esce ora in inglese l'autobiografia 
di Peng Dehuai, ministro 
della Difesa negli anni Cinquanta 
Accusato di «crimini 
controrivoluzionari», perseguitato, 
escluso, la sua fede gli costò la vita 
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A FIANCO 

Ad una 
riunione 
con Mao 

(1958) 
SOTTO 
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L'uomo che osò dire 
a Mao la verità 

sul «Grande Balzo» 
dendo la parola il 23 luglio. 
Fu durissimo. Parlò di «at
tacco combinato dall'interno 
e dall'esterno del partito». 
Ammise un «fallimento par
ziale», ma difese le Comuni. 
Disse che anche se qualcosa 
non andava per il verso giu
sto e «tutti loro dicono che 
siamo nei guai», «la Cina non 
sprofonderà e 11 cielo non ca
drà». Ironizzò sulla contrad
dizione tra la realtà e la pro
paganda: «Se noi facciamo 
dieci cose, e nove son malfat
te e le pubblichiamo tutte 
sulla stampa, certamente 
crolleremmo e ce lo merite
remmo». Mise In campo tut
to 11 suo peso politico: «Com
pagni — disse — nel 1958 e 
nel 1959 la responsabilità 
principale era mia e voi do
vete quindi prendervela con 
me». Ossessionato dall'idea 
di un «complotto» da parte 
dei militari — Peng era la 
più prestigiosa figura milita
re del momento — minacciò 
che «se quelli di voi che sono 
nell'Esercito di Liberazione 
non mi vogliono seguire, al
lora io andrò a cercarmi 
un'Armata rossa e organiz
zerò un altro Esercito di Li
berazione». Nessuno ebbe 
£lù il coraggio di fiatare. Né 

tu Shaoql, né Zhou Enlai, 
né Chen Yun, né Deng Xiao-
plng, che pure avevano riser
ve sul «grande balzo». Peng 
Dehuai fu rimosso e sostitui
to da Lln Biao. 

Peng ascoltò questa requi
sitoria «con animo pesante». 
Diede gli ultimi ordini sulla 
repressione della rivolta in 
Tibet Fece un'autocritica, 
persino con «alcune esagera
zioni», non perché fosse con-
vinto di aver sbagliato, ma 
«nell'interesse dell'intera si
tuazione», e perché «11 movi
mento proletario internazio
nale avrebbe sofferto una 
f rande perdita se il CC del 

CC.guldato dal compagno 
Mao Tse-tung avesse subito 
una perdita di prestigio. Ri
gettò solo l'accusa Si aver 
capeggiato un «club del mili
tari», per non danneggiare 
l'esercito. Promise a Mao che 
non sarebbe diventato In al
cun caso un contro-rivolu
zionario, che non si sarebbe 
mai suicidato, che si sarebbe 
guadagnato da vivere con un 
lavoro produttivo perché in 
quelle circostanze sarebbe 
stato per lui difficile conti
nuare a svolgere il suo lavo
ro. 

La Cina non sprofondò e il 
cielo non cadde. Ma negli an
ni dal 1959 al 1962 ora si rico
nosce ufficialmente — lo ha 
dichiarato nei giorni scorsi 
un portavoce dell'Ufficio 
statistico — morirono oltre 
«10 milioni di persone, sia a 
causa di errori umani che a 
causa delle calamità natura
li». Il «buco» demografico 
proprio quest'anno era stato 
evidenziato dalla pubblica

zione — assieme al risultati 
del censimento del 1982 — 
del dati del censimento del 
1963, slnora tenuti segreti. 
Secondo i calcoli dei demo
grafi americani e francesi la 
tragedia fu ancora più im
mane: perirono 30 milioni di 
persone in più rispetto a 
quelle che avrebbero dovuto 
essere le tendenze demogra
fiche dell'epoca, ne mancano 
all'appello 50-60 milioni se si 
considerano anche i «non na
ti»: una «voragine» demo
grafica che non ha preceden
ti nemmeno se si sommano 
tutti gli anni durissimi della 
guerra anti-giapponese e 
della guerra di Liberazione. 

La «Risoluzione sulla sto
ria del PCC» del 1981 riabilita 
pienamente Peng Dehual, 
ammette «errori di sinistra» 
nel Grande Balzo, ma sostie
ne ancora che «la linea era 
corretta nella misura In cui 
rifletteva la domanda pres
sante delle masse per un mu
tamento nell'arretratezza 
economica e culturale del 
Paese». La lacuna — prose
gue quel documento appro
vato al termine di un labo
rioso dibattito — era «nel 
non tener conto delle leggi 
economiche oggettive», e 
neU'«ansia per rapidi risulta
ti». 

Con le «Memorie» di Peng 
Dehuai vengono pubblicati 

per la prima volta ufficial
mente da parte cinese il testo 
della lettera del 1959, estratti 
della lunga lettera che egli 
aveva indirizzato al Comita
to centrale nel 1962 (da cui 
abbiamo ricavato le citazio
ni sopra riportate), le note 
che il maresciallo prese di 
una sua conversazione con 
Mao nel 1965, quando gli 
venne riassegnato un Incari
co militare (il comando in se
conda della regione del sud-
ovest, quella più prossima al
la guerra americana che in
furiava nel Vietnam e com
prendente il «cuore* strategi
co della Cina sia nel caso di 
un'invasione da Sud che nel 
caso di una guerra con 
l'URSS). 

Le oltre 500 pagine del
l'autobiografia, oltre a que
sti documenti, offrono pas
saggi e notizie di estremo in
teresse, talvolta di affasci
nante lettura, su un'espe
rienza che copre l'intero no

stro secolo. Ma si tratta di 
un'autobiografia molto par
ticolare, scritta in condizioni 
di costrizione. Per dirla fuori 
dal denti, si tratta di un'au-
toblograf ìa «scritta sotto tor
tura». Non lo si nasconde 
nell'Introduzione all'edizio
ne in inglese ancora più 
esplicita di quella di tre anni 
prima in cinese: 11 libro è 
tratto dal materiali di auto
difesa che Peng Dehual ave
va scritto In carcere, dove 
era finito all'Inizio della rivo
luzione culturale, appena 14 
mesi dopo l'assegnazione del 
nuovo Incarico nella regione 
militare del sud-ovest. Pun
to per punto, nelle sue note, 
contesta i «punti d'ombra» 
che gli vengono rinfacciati 
lungo tutta la sua carriera 
politica, si potrebbe dire sin 
da quando era bambino. Il 
suo rifiuto ad ammettere i 
«crimini controrivoluziona
ri» di cui veniva accusato gli 
costò la vita. Dal dicembre 
1966 al 29 novembre 1974, 
data della morte, subì 130 in
terrogatori. Fu torturato fi
no a provocargli la frattura 
delle costole e lesioni al fega
to. Divenuto infermo, gli fu 
proibito di mettersi seduto, 
alzarsi, bere, andare al gabi
netto o persino rivoltarsi nel 
letto. Forse questa caratteri
stica dell'autobiografia fa si 
che vi dominino Itemi di po
litica «interna» e non vi siano 
che fugacissimi accenni a 
quelli di politica estera. Al
cuni storici occidentali han
no ricordato che alla riunio
ne di Lushan Peng Dehuai 
arrivava giusto dopo un 
viaggio che lo aveva portato 
nelle capitali dell'Est euro
peo con tappa a Mosca al ri
torno. Questo nel momento 
più alto delle tensioni che 
avrebbero portato alla rottu
ra tra Mosca e Pechino. Si 
ipotizza che Peng fosse ten
tennante sull'atomica cine
se. Ma nel libro, così come ci 
viene presentato, non ci sono 
elementi che avvalorino que
ste Ipotesi, tranne forse il 
passaggio della lettera al CC 
dove evoca l'aiuto che può 
venire «dai Paesi fratelli del
l'Europa orientale». 

No. Peng Dehuai non era 
un santo. Lo vediamo pronto 
a strozzare un compagno 
d'armi solo perché sospetta 
che possa tradire l'organiz
zazione clandestina del par
tito, rimandare a Chang 
Kal-shek, nella stessa borsa 
di pelle con cui era venuto, la 
testa di un emissario che 
avrebbe dovuto convincerlo 
a passare dall'altra parte del
la barricata, proporre a Mao 
di prendere come ostaggi i 
collaboratoli di Zhang Guo-
tao quando quest'ultimo 
preme perché la Lunga mar
cia si awi i a Sud anziché a 
Nord dove l'armata rossa 
può avvicinarsi all'URSS e 
combattere 1 giapponesi. Era 
un genio militare, e insieme 
un professionista che scrive 
che «le armi non hanno in sé 
una natura di classe», certo 
non 11 solo che avesse visto 
chiaro la tragedia che si sta
va consumando col «grande 
balzo», ma uno abbastanza 
di carattere ed impulsivo da 
rinfacciarlo allo stesso Mao. 
Si dice che l'edificio in cui 
era imprigionato e torturato 
risuonasse dei pugni che 
batteva sul tavolo e di quel 
che gridava al suol carnefici: 
•Io non no paura di nulla: 
potete anche fucilarmi se 
credete) Più mi interrogate. 
più io sto fermo su quanto ho 
da dire*. 

Stegrnund Ginzberg 
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ALL' UNITA' 
«È come se avessero deciso 
di farla marcire 
fino al midollo...» 
Caro direttore, 

da una parie c'è il Pel, portatore di un 
progetto politico di profondo rinnovamento 
nella democrazia; dall'altra ci sono forze po
tenti che bloccano questo progetto. E come se 
una parte significativa della grossa borghe
sia, accorgendosi di non potere più piegare la 
Repubblica ai suoi fini, avesse deciso di far
la marcire fino al midollo, negli scandali. 

Chi e perchè, accorgendosi che il nostro 
Presidente è al di sopra di ogni sospetto, ha 
insinuato che dovesse dimettersi? Si avrebbe 
così un paradosso estremo: che proprio il 
potere pubblico che nella condotta di vita e 
nell'esercizio della carica si è dimostrato al
l'altezza dello scontro, dovrebbe andar via. 

WALTER NASTI 
(Portici • Napoli) 

Un dirigente onesto 
deve rischiare 
Cara Unità. 

se nella coalizione dì questo governo ci 
sono delle persone oneste, lo dimostrino col 
loro comportamento, cioè non prestandosi a 
coprire chi si è comportato male. Se invece si 
presteranno, allora anche quelli che sembra
no onesti saranno certamente dei complici. 

Ceno, in un Paese come l'Italia dire la 
verità è un rischio. Però una persona onesta, 
specialmente un dirigente politico, se crede 
nell'onestà (anche del suo partito) deve ri
schiare. 

Se è così, siamo arrivali alta prova dei 
fatti. 

AFFORTUNATO GRAZIANI 
(Sesto F. - Firenze) 

Un rapporto paritario, 
più appagante 
Cara Uni tà, 

ho letto le cronache, esaurienti come sem
pre, del dibattito parlamentare sulla legge 
contro la violenza sessuale. 

La bocciatura dell'articolo che prevedeva 
la costituzione di parte civile di movimenti e 
associazioni femminili è un atto grave e slea
le. in quanto mette la donna nella condizione 
di essere sola a difendere ti proprio diritto 
all'autodeterminazione contro chi la vorreb
be ancora in posizione subordinata, secondo 
una concezione della società arcaica ed ana
cronistica. 

Per non parlare della punibilità dei rap
porti consensuali tra minori e della non pu
nibilità della violenza sul coniuge. 

Penso che le donne tutte debbano serrare 
te fila contro questi tentativi reazionari, poi
ché il cammino della loro liberazione i ben 
lontano dall'essere compiuto. Sappiano co
munque che anche molti uomini (finalmen
te!) sono disposti a lottare al loro fianco per 
un rapporto uomo-donna realmente panta
no e quindi più appagante sotto ogni punto 
di vista. 

SILVANA DARDI 
(Casola Valsenio - Ravenna) 

«Così la gente vede in noi 
delle persone che credono 
in qualche cosa di pulito» 
Cara Unità. 

poco tempo fa ho dato il mio contributo 
per la sottoscrizione straordinaria al nostro 
giornale, dal quale sento di avere avuto un 
grande apporto di cultura politica; perciò il 
contributo dato lo vedo benfatto. 

La sottoscrizione ha anche un riflesso po
litico positivo tra la gente, la quale così vede 
in noi delle persone che credono in qualche 
cosa di serio e di pulito, in questo momento 
nel quale tanti non credono più a nulla. " 

Noi invece dimostriamo che spendiamo il 
nostro denaro per migliorare la vita di tutto 
il genere umano. 

GUIDO MALASPINA 
(Alessandria) 

Una soddisfazione 
Caro direttore, 

per una compagna iscritta al Partito dal 
1945 è stata una soddisfazione leggere 
5u//*Unità dì domenica 7 u.s. la lettera del 
compagno Andrea Forti di Cesena, questo 
diciassettenne fhe ha spiegato quale sia il 
suo impegno e l'attività che svolge nel Parti
to. dalla sottoscrizione alla diffusione della 
stampa, al contributo per le feste delllJmXh. 

Bravo. Sapessi quanto fa piacece a me e a 
tutti i compagni che avranno letto la tuo 
lettera, caro Andrea, sentire che tanti giova
ni come te panano avanti con passione, an
che sacrificando qualche svago, tutto quel 
lavoro che contribuisce alle soluzioni di tanti 
problemi che affliggono oggi la nostra socie
tà. 

Il Partito ha bisogno di tutto il nostro im
pegna e noi anziani, per quanto le nostre 
forze siano modeste, continueremo fino in 
fondo a dare, insieme ai giovani, il nostro 
contributo perché si raggiunga un avvenire 
migliore per tutti. 

LOLA MAZZANTI 
(Sesto F. • Firenze) 

Si spiega il perché 
di quella vignetta 
Cara Unità, 

// giornale di Berlusconi TV Sorrisi e Can
zoni della settimana dal 7 al 14 ottobre, pub
blicava una vignetta nella quale si raffigura-
Meno Craxi che sta lavorando mentre Natta e 
t/e'Mìta discutono tra loro. Come dire che 
mentre al governo c'è chi lavora, altri stanno 
a guardare e a perdere tempo gridando fra 
loro. 

A parte il fatto che in senso generale Craxi 
lavora per fa DC e spesso, se vuole stare al 
potere, è costretto a fare ciò che la DC desi
dera. bisogna riconoscere che lo stesso Craxi 
lavora e ha lavorato bene a favore di Berlu
sconi e del monopollo televisivo privato, con 
Il decreto che annulla la decisioni di pretori 
coraggiosi e onesti. 

Credo che sia giunto II momento di sferra
re una grande offensiva per realizzare una 
legge che regoli la materia delle TVprivate e 
rispetti quanto disposto 'dalla Corte Costitu
zionale. 

Ma ciò non basta: bisogna dare un'forte 
altolà anche alla protervia della RAI, parti
colarmente per l'uso che fa àelt informazio
ne a favore del PSl e delta DC Amaramente 
dobbiamo prendere atto ogni giorno dell'o

diosa discriminazione anticomunista, della 
distorsione dei fatti o della dabbenaggine dei 
redattori dei Telegiornali. 

MARIO BORGHI 
(Aprilia • Latina) 

Un pessimista chiede: 
«Chi sono i pessimisti?» 
Cara Unità, 

ci sentiamo dire in continuazione, sìa dal 
giornali sia dalla televisione, che ci sono 'Ot
timisti» che prevedono la ripresa (del pro
cesso di industrializzazione), e "pessimisti» 
che prevedono la fine dello sviluppo. 

In questi decenni, con il processo di svilup
po in pieno svolgimento, sono stati distrutti 
migliaia di kmq di foreste, è stata alterata la 
composizione dell'atmosfera, sono siate di
strutte sempre più rapidamente le specie che 
costituiscono la vita, il mare è diventato una 
fogna; inoltre sono aumentate la criminalità 
e l'angoscia. (Ogni anno vengono distrutti 
100.000 kmq di foresta con tutti gli esseri 
vìventi che la compongono). 

Lo sviluppo economico è un processo che 
distrugge le specie viventi nella loro molte 
plicità e varietà e fa scomparire le culture 
umane sostituendole con un modello solo (la 
civiltà industriale). In sostanza è un fenome
no che porla da varietà a uniformità, da ar
monia a grigiore. Questa è la \cra catastrofe, 
ed è in corso. 

A questo punto non reità che rivolgere una 
domanda- chi sono i pessimisti7 

ENRICO CASATI 
(Tonno) 

La civiltà dello spreco 
Cara Unità, 

/ TIR e gli autotreni da noi viaggiano 
spesso a vuoto. Coordinando le spedizioni. 
ne basterebbe poco più della metà 

Si producono tonnellate di scatole di car
tone. lattine, confezioni in politene, bottiglie 
di vetro. Il 90% è irrecuperabile e inquina. 

Si stampano milioni ai volumi telefonici 
anche poco utili (vedi Pagine gialle^ e in poco 
tempo sono carta da macero 

Facciamo tanto pane che ne buttiamo poi 
decine di quintali. Una cosa che se i morti 
per la conquista di questo alimento la sapes
sero, resusciterebbero (e quei vivi che muoio
no di fame farebbero bene a maledirci). 

PAOLO FIAMBERT1 
(Robbiano di Mediglia - Milano) 

«Le armi non porteranno 
benefìcio ai popoli» 
Cari compagni. 

vorrei mettere in discussione l'enorme con
traddizione che esiste fra il parlare di pace e 
il sostenere o giustificare movimenti e lotte 
armati. 

Le armi non porteranno mai nessun bene
ficio ai popoli: portano soltanto miliardi nel
le casse ai chi te produce e te vende. 

Oggi una cosa è cena: nessuna ideologia 
può prevalere sull'altra con le armi senza 
sfociare in una guerra spaventosa. 

Oggi il sentimento ideologico è sfruttato 
dai nemici della pace per creare tensione fra 
i blocchi contrastanti e incentivare sul mer
cato la richiesta di armi micidiali. 

GINO ANSALON1 
(Modena) 

Le case di Rapolla 
Egregio direttore. 

le segnalo una situazione incomprensibile. 
creatasi dopo il recente terremoto. 

Atolto celermente l'Amministrazione co
munale di Rapolla (comune in provincia di 
Potenza) ha provveduto alla costruzione di 
nuovi alloggi per le famiglie che hanno subi
to gravissimi danni alle abitazioni origina
rie. Questi alloggi sono pronti da almeno due 
anni, ma sono completamente vuoti in quan
to non ancora assegnati agli aventi diritto. 
Perché questa lunga attesa, che crea non solo 
ulteriori disagi alle famiglie colpite dal ter
remoto ma una atmosfera di beffa attorno 
all'intera vicenda? 

È forse una specie di ricatto che si vuole 
creare: l'alloggio c'è e Io avrai solo a determi
nate «condizioni*. 

LUCIA LUPO 
per un gruppo di famiglie di Rapolla (Potenza) 

Plauso e contributo 
Caro direttore. 

sono un insegnante e vorrei complimentar
mi per la sospirata « Pagina della scuola». 
che finalmente è uscita sul nostro giornale. 

Per il momento mi limito ad esprimere 
grande soddisfazione, mia e di altri compa
gni insegnanti, per la felice iniziativa, che 
arricchisce il giornale di un ulteriore stru
mento di informazione e di lotta. Mi riservo. 
più in là. di segnalare eventuali osservazioni 
e di offrire comunque, insieme ai compagni 
che lavorano nella scuola, un modesto con
tributo di idee. 

DANTE DI CARLO 
(Desenrano del Garda - Brescia) 

La nonna ammoniva 
ma tentare vai la pena 
Cara Unità, 

il problema della fame nel mondo si risol
verà non con t'elemosina ma con aiuti con
creti a rendere autosufficienti le popolazioni 
colpite dal flagello: e in primo luogo fornen
do loro Velemento vitale acqua, unitamente 
ai mezzi necessari per la coltivazione della 
terra. 

Vorrei proporre alle nazioni più industria
lizzate un 'gemellaggio» con quelle che più 
di ogni altra necessitano di aiuti. 

Potrebbe essere, la mia. una proposta uto
pistica perchè mìa nonna ammoniva: «Pancia 
piena non pensa a quella vuota». Ma tentare 
ritengo valga la pena. 

LUIGI ZACCARON 
(Conardo - Varese) 

Sottotenente e regista 
Caro direttore. 

sono un cittadino della Repubblica Demo
cratica Tedesca di 22 anni, sottotenente del
l'Esercito ma ora occupato in lavori di aiuto 
regista nei settori cinematografico e teatrale. 
Sono anche appassionato di musica, di lette
ratura e di sport. Vorrei corrispondere con 
cittadini del vostro Paese e questo può avve
nire in Italiano, in inglese, in francese e in 
russo. 

Torsten Jflrg SEIFERT 
von MOSSEBECK-WEDELN 

1020 Berlin Mute, Fischerinsel I, Wohnung 1311 
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Zangheri a Bologna 

«il PCI sarà 
nelle giunte 
con donne e 

uomini onesti» 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Con chi staranno i comunisti alle prossime elezioni 
amministrative? Con chi formeranno le maggioranze? Con chi 
guideranno le Regioni, le Province, i Comuni? 

A questi interrogativi ha dato chiare risposte ieri mattina il 
compagno Renato Zangheri, della segreteria nazionale del PCI, 
concludendo in un affollato Salone del Podestà di Palazzo Re 
Enzo, la conferenza degli amministratori comunisti bolognesi, pri
mo appuntamento per predisporre consuntivi e obiettivi per l'im
minente campagna elettorale. 

•Staremo — ha detto Zangheri — con donne e uomini onesti, in 
primo luogo, e, come è nostra tradizione, fuori da legami o anche 
solo da sospetti di affarismo o di interesse personale!. 

«Staremo con donne e uomini competenti, capaci di affrontare 
con efficienza e realismo i problemi e di dare risposte concrete e 
positive ai bisogni più acuti dei cittadini e alle esigenze dell'insie
me delle città e delle regioni, svolgendo programmi seri di sviluppo 
sociale e di sostegno di tutte le forze produttive moderne. Non 
vogliamo — ha aggiunto Zangheri — presentarci come i soli capaci 
di dare alle amministrazioni persone oneste e capaci. Neanche noi 
siamo infallibili. Quando abbiamo sbagliato, come a Nonantota o a 
Napoli, abbiamo subito deciso di avviare una ricerca critica e di 
assumere le necessarie misure disciplinari. Vorremmo che altri 
partiti procedessero con la stessa decisione in casi dì gravità in
dubbiamente non paragonabile*. 

Come evitare, dunque, gli errori? Per Zangheri il miglior modo 
è quello di rivolgersi ai cittadini, anzi di guardare alla vita dei 
Comuni, delle Province e delle Regioni con l'occhio dei cittadini, 
sìa che ni PCI sia stata affidata la responsabilità del governo 
locale, sia che ai comunisti sia riservato un ruolo di opposizione». 

«L'occhio del cittadino — ha concluso Zangheri — deve essere, 
nella formazione delle liste, nella redazione dei programmi, nella 
ricerca delle alleanze, il punto di riferimento costante del nostro 
lavoro nei prossimi mesi e per il futuro». 

Le osservazioni di Zangheri sono venute al termine di una di
scussione che per tre giorni ha impegnato sindaci, assessori, diri
genti di organismi di massa del nostro partito. Un dibattito che 
partendo dal bilancio del mandato amministrativo 80-85 e, più in 
là, dai risultati ottenuti da 40 anni di governo locale della sinistra 
che hanno garantito stabilità politica e amministrativa, ricca di 
realizzazioni e conquiste in tutti i campi, ha gettato le basi per la 
redazione dei programmi elettorali. Tra i tanti temi al centro del 
prossimo impegno del PCI bolognese c'è, soprattutto, l'ambiente. 
O, ancor meglio, l'ecologia — come ha rilevato il sindaco Renzo 
Imbeni — «non come difesa romantica di un mondo che fu, ma 
come terreno di valorizzazione delle risorse umane, naturali, eco
nomiche, scientifiche e naturali». In questa direzione sono già stati 
fatti passi in avanti ma bisogna insistere affinchè lo slogan «per 
una migliore qualità della vita» si riempia di contenuti concreti in 
grado di catalizzare attorno alle proposte dei comunisti un arco di 
forze — soprattutto fuori dai partiti — il più ampio possibile. 
Eccolo — se così si può chiamarlo — il vero segreto di Bologna e 
della sua provincia. Non formule e modelli esportabili, bensì un 
numero più elevato di protagonisti dell'azione di governo e per 
questo una migliore qualità delle scelte. Una caratteristica, que
sta, che i comunisti intendono salvaguardare in futuro, guardando 
senza chiusure aprioristiche e contrapposizioni preconcette a 
quanto di meglio esiste nella realtà locale, dalle associazioni demo
cratiche, locali ed economiche, ai centri di ricerca, di studio e di 
analisi alle realtà di progettazione e innovazione tecnologica, alle 
nuove forme di partecipazione delle donne, degli anziani e dei 
giovani. Per questo insieme di progetti e «forti» di quanto realizza
to in questi anni il PCI bolognese ritiene di avere le carte in regola 
per chiedere ad un numero ancora più alto di cittadini di dargli 
fiducia, anche con il voto. Naturalmente, come è loro costume, gli 
amministratori bolognesi hanno affrontato in profondità i proble
mi che sono emersi negli ultimi cinque anni. Problemi segnalati 
anche da un questionano che la Federazione nei mesi scorsi aveva 
lanciato per sapere cosa i cittadini pensano del loro Comune e dei 
loro amministratori. Dalle ottomila risposte ottenute («Il PCI non 
teme le critiche, ma il silenzio e il distacco, ha detto il segretario 
della Federazione, Ugo Mazza) si è avuta la conferma del gradi
mento dell'operato delle giunte di sinistra ma anche l'indicazione 
che bisogna spostare l'attenzione su nuovi bisogni che emergono 
da una società, come quella bolognese, in rapida trasformazione. 
Come l'ambiente, appunto. E l'ambiente vuol dire lavorare e co
struire affinchè citta, paesi e natura consentano all'uomo di vivere 
ancora meglio e progredire. 

Giuliano Musi 

Franco dibattito dopo lo scandalo dei posti di lavoro lottizzati alla Provincia 

Napoli-assunzioni: nel PCI 
discussione e gesti politici 

«Compagni, ora è giusto che chi ha sbagliato paghi» 
E intanto il pentapartito continua a stare zitto 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Compagni, 
quello che è successo è molto 
grave. Sulla questione mora
le, nel nostro partito, non 
possono esserci sbandamen
ti. Ora è giusto che chi ha 
sbagliato paghi. L'Immagine 
del PCI non può essere offu
scata 

Il giovane compagno usa 
un tono pesante e allarmato. 
Non è il solo a parlare così. 
Nel salone della Federazione 
napoletana del PCI è In cor
so l'attivo del segretari di se
zione. Si discute animata
mente dello scandalo alla 
Provincia, delle 96 assunzio
ni clientelari gestite dal pen
tapartito. 

Il dibattito è assai teso e la 

ragione è una sola: tra gli as
sunti ci sono anche del co
munisti. 

L'Impressione diffusa è 
che anche il PCI abbia parte
cipato ad una lottizzazione. 
Confermano questa convin
zione gli articoli apparsi su 
alcuni giornali, che parlano 
anche di «dimissioni a cate
na» nel PCI napoletano. Non 
cambia nulla nella testa e 
nel ragionamenti del compa
gni 11 fatto che 11 pentaparti
to alla Provincia si era Impe
gnato a ricorrere ad un avvi
so pubblico e che poi la giun
ta abbia espropriato il consi
glio di ogni possibilità di 
controllo, Imbarcandosi in 
una operazione che ha via 
via assunto 1 tratti di una ve

ra e propria manovra clien
telare. Del resto è emblema
tico anche 11 fatto che men
tre l comunisti si Interroga
no così impietosamente, con 
rigore e intransigenza, gli al
tri continuano a tacere, co
me se nulla di «anormale» 
fosse accaduto. Non è solo 
una ragione di stile, è molto 
di più. È stato proprio Um
berto Ranieri, segretario del
la Federazione, a sollecitare 
una discussione vera, senza 
giri di parole, che vada al 
fondo delle cose. «Perché In 
ogni caso — ha detto — quel
lo che è successo deve servir
ci da lezione. Ci sono stati er
rori, superficialità e appros
simazione compiuti dal 
gruppo dirigente e dal grup

po consiliare alla Provincia. 
Importante è non lasciare 
zone d'ombra, rilanciare su
bito l'iniziativa politica del 
partito, uscire dall'angolo In 
cui vorrebbero confinarci 
approfittando di vicende co
me questa». 

Il gruppo comunista alla 
Provincia si è già battuto 
perché la delibera di giunta 
sulle 00 assunzioni non ve
nisse approvata; mentre la 
Commissione federale di 
controllo del PCI ha avuto 
l'incarico di avviare un'in
chiesta Interna. Da consl-
fllere provinciale, intanto, si 

dimessa la compagna 
Chiara Ercole, dal momento 
che tra gli assunti risultava 
anche sua sorella. Autono-

Conferenza stampa di Alfonsina Rinaldi segretaria del PCI modenese 

Caso Nonantola: l'autocritica 
«forte e chiara» dei comunisti 
Un documento del Comitato federale mette in rilievo errori di condotta politica 
che hanno fatto da sfondo alla vicenda conclusasi con una condanna giudiziaria 

Dal nostro inviato 
MODENA — L'autocritica c'è, 
forte e chiara, senza reticenze, 
ed è politica. La vicenda del 
Campazzo — per la quale sono 
stati condannati tre ex ammi
nistratori comunisti del Comu
ne di Nonantola — al di là delle 
colpe personali che pure esisto
no e non riguardano allo stesso 
modo tutti i compagni coinvol
ti, nasce da errori di valutazio
ne politica e per questo il PCI e 
i suoi organi dirigenti se ne as
sumono le responsabilità. Lo 
ha detto la compagna Alfonsi
na Rinaldi, segretaria della fé-, 
derazione comunista modene
se, in una conferenza stampa 
tenuta ieri per presentare il do
cumento che il comitato federa
le e la commissione federale di 
controllo hanno approvato sul
l'argomento. La svolta è avve
nuta dopo la sentenza della 
magistratura a conclusione di 
una riflessione iniziata da tem
po e via via sempre più incisiva 
e determinata, senza esitazio
ne. senza giustificazioni di nes
sun genere. Come è stato detto, 
il PCI non ha scheletri nell'ar
madio e non ne vuole mettere, 
né si limita a cavarsela con ca
pri espiatori. Basterebbe cac
ciare dal partito quei compagni 

che hanno sbagliato. Se per lo
ro non ci saranno sconti — ha 
osservato Alfonsina Rinaldi — 
la nostra autocritica va ben ol
tre ed è ben più profonda. Li
mitarsi ai pur necessari provve
dimenti disciplinari — come 
già si sta facendo — significhe
rebbe non avere capito i mecca
nismi che hanno portato a sba
gliare. E su questo punto il do
cumento del Comitato federale 
ammette senza mezze parole gli 
errori compiuti. «La causa fon
damentale del caso Campazzo 
— si legge — è da individuare 
nella prassi di separatezza ri
scontrabile tra l'attività di ge
stione del patrimonio immobi
liare e gli orientamenti e l'im
pegno generale perseguiti dal 
PCI. Ciò ha fatto sì che si venis
se coinvolgendo il partito in vi
cende giudiziarie e che persino 
interessi personali abbiano tro
vato lo spazio per inserirsi in 
scelte di interesse pubblico». 

Nel dettaglio gli aspetti au
tocritici sono così riassunti: 
l'acquisto del Campazzo da 
parte della SIM, la società im
mobiliare del PCI, è stato inop
portuno in quanto non rispon
dente ad esigenze funzionali al
la iniziativa politica (sedi del 
partito, casa del popolo); è in 

contrasto con gli orientamenti 
del PCI che un amministratore 
pubblico ricopra contempora
neamente la carica di presiden
te di una società immobiliare 
del partito; il consiglio di am
ministrazione della SIM ha 
commesso un errore di valuta
zione politica nel non avere re
so di dominio pubblico la pro
prietà dell'area nel momento in 
cui il Comune di Nonantola, in 
base ad una modifica del piano 
regolatore (che riguardava allo 
stesso tempo anche altre aree) 
dettata esclusivamente da ra
gioni di carattere urbanistico, 
la rendeva edificabilc. «La no
stra volontà è quella di fare 
chiarezza fino in fondo — ha 
commentato la compagna Ri
naldi — dentro e fuori del par
tito perché soltanto con un au
tocritica, che può anche brucia
re e potremo essere più forti nel 
condurre la lotta per il risana
mento morale del paese e dimo
strare che la politica può essere 
pulita». 

La vicenda nasce nel 1974 
quando la SIM acquistò in fra
zione Campazzo di Nonantola 
un podere per 16 milioni di lire 
con l'intenzione di realizzarvi 
attività di carattere ricreativo. 
Presidente della SIM era il 

compagno Dante Vaccari, am
ministratore comunale. Suc
cessivamente con il voto unani
me del consiglio comunale, in
sieme all'intero comparto, il 
terreno viene classificato edifi
cabilc. Nel 1980, con una va
riante di piano regolatore, veni
vano aumentati gli indici di 
edificabilità di tutte le aree 
produttive e di servizio del co
mune e quindi anche quella 
della SIM. Poco dopo l'immo
biliare del Partito vende l'area 
ad un privato ricavando 160 
milioni. Nel 1981 il PSI invia 
un esposto alla magistratura 
nel quale si prospettano irrego
larità amministrative. Nel cor
so dell'indagine emerge che un 
altro compagno, Tonino Mani-
cardi, ex sindaco comunista e 
all'epoca assessore all'urbani
stica, ha acquistato per sé, ri
correndo ad un prestanome, 
un'altra area del Campazzo, ri
cavandone un interesse perso
nale. Con Manicanti, ma non 
per interesse personale, vengo
no condannati anche Dante 
Vaccari e il sindaco di allora Al-
ves Monari accusati di avere fa
vorito la SIM. 

Raffaele Capitani 

La vicenda dell'ex assessore comunista all'urbanistica da quindici giorni agli arresti domiciliari 

Piacenza, come si costruisce uno scandalo 
All'origine c'è un appezzamento di terra, di proprietà della moglie del capogruppo socialista, divenuto residenziale - II provvedi
mento passò col consenso di tutti i gruppi - Il procuratore della Repubblica ha inquisito anche il vescovo e il questore 

Dal nostro inviato 
PIACENZA — Ma davvero, come titola la 
Repubblica di leti, a Piacenza c'è «una giun
ta rossa nella tempesta»? Ed è vero — come 
si legge in un comunicato diffuso dalla DC 
emiliana — che nel PCI è «prevalsa, ancora 
una volta, la logica aberrante e demagogi
ca che nasconde le proprie responsabilità 
con maldestri tentativi di scaricarle sulle 
altre componenti di giunta, arrivando per
sino a coinvolgere l'intero consiglio comu
nale*? 

I fatti 
Che cosa è successo, dunque, di tanto 

terribile in questa città di frontiera, che il 
Po divide dalla Lombardia? Piacenza come 
Savona o addirittura Palermo? Vediamo i 
fatti, noti peraltro fin dal 13 ottobre scorso, 
quando il Procuratore della Repubblica 
Angelo Milana, tutt'altro che nuovo ad 
analoghi provvedimenti, ordinò gli arresti 
domiciliari per l'assessore all'urbanistica 
Giovanni Ambroggi, del PCI, del capo
gruppo socialista Sisto Salotti e della di lui 
moglie Rosa Soldi e del funzionarlo Gra
ziano Sacchelll. Per il compagno Ambrog
gi e per 11 funzionarlo comunale il giudice 
ha ravvisato i reati di «interesse privato in 
atti di uf flclo»,per il capogruppo socialista 
e per la moglie il «concorso». 

L'inchiesta del magistrato è originata da 
una «osservazione» al Piano regolatore ri
ferita ad un appezzamento di terreno si
tuato in periferia. Tale appezzamento, pri
ma della definitiva approvazione del PRG, 
era vincolato a servizi pubblici e venne 
venduto ad una società di cui risultò, suc
cessivamente, ammlnistratrice la moglie 
del capogruppo socialista. Nel corso della 
procedura prevista prima dell'approvazio
ne del PRG, che consente a cittadini e so
cietà di chiedere modifiche, la società pro
prietaria dell'area chiese la trasformazio
ne di una parte del terreno in area residen
ziale. La •osservazione*, come molte altre 
del resto, venne accolta all'unanimità sia 
dalla Circoscrizione Interessata, sia dalla 

competente commissione, sia, infine, dal 
Consiglio comunale. Al Consiglio comuna
le, nella seduta del 1 luglio 1982, erano pre
senti 34 consiglieri di tutti 1 gruppi politici. 
Nessuno di loro sollevò eccez'oni. I voti fa
vorevoli all'approvazione furono 33 su 34. 
Il solo a non partecipare alla votazione fu il 
capogruppo socialista. Alla votazione, ov
viamente, era presente anche 11 compagno 
Ambroggi, il quale, a quella data, ignorava 
che 11 capogruppo del PSI fosse il marito 
della proprietaria dell'area. Come è stato 
osservato, la procedura seguita sul plano 
amministrativo è risultata, dunque, del 
tutto trasparente e regolare. Le «osserva
zioni», infatti, compresa quella che ha atti
rato l'attenzione del magistrato, sono pas
sate al vaglio di tre organi collegiali (quar
tiere, commissione, consiglio comunale). 
Non si vede, quindi, quale «atto personale» 
dell'assessore Ambroggi possa essere rav
visato nell'intera vicenda. Né si riesce a 
scorgere, francamente, quali responsabili
tà possono essere attribuite al compagno 
Ambroggi, dal momento che tutte le «os
servazioni» sono state accolte sulla base di 
•criteri urbanistici» stabiliti in precedenza 
dal consiglio comunale. 

Un articolo 
Perchè allora gli arresti domiciliari, non 

obbligatori, peraltro, per questo tipo di 
reato? Si obietterà che la storia del capo
gruppo socialista, che è marito della pro
prietaria, e che dalla conversione dell'area 
da pubblica a residenziale realizza un con
gruo guadagno, non si presenta del tutto 
limpida. Si tratta, indubbiamente, di una 
speculazione fortunata, che non autorizza, 
tuttavia, a ritenere che dietro di essa si celi 
un reato. In ogni caso, questa «speculazio
ne* non riguarda il compagno Ambroggi, 
che non sapeva (né Io sapevano gli altri 
consiglieri, che hanno tutti accolto le «os
servazioni») chi fosse la proprietaria dell'a
rea. Questi 1 fatti, conosciuti dal pomerig
gio del 13 ottobre, ma già anticipati, per la 
verità, da un articolo apparso sulla Repub

blica il 27 settembre. In quell'articolo, i cui 
toni apocalittici si sprecavano contro pre
sunti «torbidi intrecci di collusioni e conni
venze*, si annunciava che nel «mirino» del
la magistratura c'erano, per l'appunto, 
l'assessore Ambroggi e il consigliere Sisto 
Salotti, e resta da chiedersi, dunque, chi 
mai avrà informato con tanta precisione 
l'articolista. 

U magistrato 
Ma torniamo al reati. E torniamo anche 

al magistrato che 11 ha contestati. Questi è 
un giudice sulla cinquantina, nominato 
procuratore capo nel febbraio di quest'an
no e che prima svolgeva le funzioni di pre
tore dirigente, sempre a Piacenza. Noto ne
gli ambienti giudiziari col nomignolo di 
«giustiziere*, Angelo Milana, come si dice
va, non è nuovo a provvedimenti del gene
re, tanto è vero che, nella primavera del
l'anno scorso, l'attività giudiziaria da lui 
svolta fu oggetto di un esposto al Consiglio 
superiore della magistratura. In questo 
esposto, presentato da un gruppo di ammi
nistratori, si affermava che il quadro di in
sieme della sua attività «rappresenta un ri
corso continuo ed ossessivo allo strumento 
penale che mira a fare di se stesso la più 
alta e, soprattutto, la più temuta autorità 
locale*, tanto che «ad una ad una le autori
tà civili e religiose, dal Vescovo al Sindaco 
della città (e sindaci del circondarlo), dal 
Questore al dirigenti e impiegati di vari 
uffici (particolarmente del Comune capo
luogo) si sono trovati coinvolti in uno o più 
procedimenti penali, 11 più delle volte con 
puntuale risalto sulla stampa». Ma si dirà 
che quando un magistrato ravvisa estremi 
di reato è suo dovere non guardare in fac
cia nessuno. Giusto. E si potrà inoltre os
servare che il magistrato non è tenuto a 
calcolare le conseguenze «politiche* del 
propri provvedimenti. Verissimo. Ma in
tanto, la normativa In materia, regolata 
dagli articoli S23 e 324 del Codice penale, è 
ritenuta quanto mai Incerta e tale, di con
seguenza, da produrre «sconfinamenti» ne

gli ambienti amministrativi non di sicura 
interpretazione. E difatti proposte per rive
dere la materia e per giungere ad una nor
mativa «non per creare impunità ma per 
dare chiarezza sia agli amministratori che 
ai giudici», come ci ha detto 11 compagno 
Luciano Violante, sono allo studio del no
stro partito e di altre forze politiche. Nella 
fattispecie poi, gli arresti, sia pure domici
liari, erano facoltativi e non obbligatori. Il 
giudice non aveva di fronte un Ligglo. Né 
poteva pensare che la misura restrittiva 
della libertà personale era dovuta per evi
tare eventuali Inquinamenti, visto che i 
fatti in questione risalgono a due anni fa e 
che tutti gli atti sono pubblici. 

Le dimissioni 
Di fronte alle contestazioni, il compagno 

Ambroggi ha sostenuto la propria assoluta 
estraneità. Ha presentato subito, tuttavia, 
le sue dimissioni al Sindaco perché ne ven
ga fatto «l'uso più opportuno nell'Interesse 
dell'amministrazione comunale*. Più che 
al propri interessi, che Intende comunque 
tutelare con assoluta tranquillità e fermez
za, Ambrcggl ha guardato a quelli più ge
nerali dell'amministrazione e della collet
tività. Ma intanto (le sue dimissioni sono 
state accolte e il suo posto è già stato rim
piazzato) il compagno Ambroggi ha già pa
gato un amarissimo prezzo per una vicen
da cui si sente estraneo. Certo, non gli sono 
mancate le attestazioni di stima da parte 
non soltanto del suo partito. Il capogruppo 
del PLI, Corrado Sforza Foglianl, ha di
chiarato, ad esemplo, nella sede del Consi
glio comunale, che si «deve dire un no deci
so al processi sommari e ai linciaggi per
ché con la persona e con l'onore delle per
sone non si gioca*. Epperò, da venerdì, 11 
compagno Ambroggi non è più né assesso
re ne consigliere. E se da questa amarissl-
ma esperienza uscirà, come è probabile, 
assolto, chi lo risarcirà dalle lacerazioni e 
dal prezzo che ha già dovuto pagare? 

Ibio Paolucci 

mamente, con serietà e senso 
di responsabilità, anche 1 
compagni Limone (della se
greteria provinciale) e Mau-
rlello (del direttivo della Fe
derazione) hanno rimesso 
con ferma determinazione i 
propri mandati. Infine, pur 
non essendo coinvolto nella 
vicenda e solo per una ragio
ne di sensibilità politica, an
che 11 compagno Sullpano 
(capogruppo all'epoca del 
fatti e attuale consigliere 
provinciale) si è dimesso. La 
vicenda della Provincia è 
stata denunciata martedì 
scorso da «Paese Sera» con 
un titolo aritmetico: «2x45 
più 2x3 3 06». Il senso del
l'articolo era questo: In con
siglio provinciale ci sono 45 
consiglieri, 2 posti ciascuno e 
si arriva a 90 persone da as
sumere. Per evitare che 
qualche funzionarlo boicotti 
l'operazione si decide allora 
di coinvolgerne 3 dislocati In 
uffici chiave ed è così che, 
assicurando anche a loro 2 
posti a testa, si arriva alle 96 
assunzioni. 

Come sono andate real
mente le cose? C'era un'og
gettiva necessità di rafforza
mento degli organici del 
CPE (un servizio di sostegno 
per le attività didattiche, di
pendente dall'assessorato al
la Pubblica Istruzione, diret
to da un democristiano); raf
forzamento sollecitato dallo 
stesso provveditore agli stu
di. A quel tempo — si parla di 
alcuni anni fa — ci fu una 
manovra lottlzzatrice voluta 
dal pentapartito. Si parlava 
di chiamate dirette. I comu
nisti, in consiglio provincia
le, insistettero perché fosse 
fatta una scelta diversa, ri
gorosa. La giunta decise di 
ricorrere, allora, ad un avvi
so pubblico. Sono trascorsi 
poi molti anni prima che la 
delibera venisse portata In 
consiglio. Nel frattempo era 
successo che al bando aveva
no partecipato 96 persone e 
che, iniziato un corso di ag
giornamento non retribuito, 
i 96 siano stati poi stipendia
ti grazie ad una convenzione 
firmata dalla giunta provin
ciale. Prima, mai nessuno 
aveva parlato di assunzioni o 
comunque di lavoro retri
buito. Il bando pubblico do
veva servire solo a scegliere 1 
partecipanti al corso di for
mazione. 

«Per quanto ci riguarda — 
dice Umberto Ranieri — non 
ci sono esitazioni. Abbiamo 
commesso un errore politico 
considerando di per sé ga
ranzia di trasparenza la scel
ta dell'avviso pubblico, stru
mento dietro 11 quale si na
scondono spesso manovre e 
brogli. E non c'è dubbio — 
continua il segretario della 
Federazione — che avrem
mo dovuto contrastare for
temente tutta l'operazione 
quando appariva ormai evi
dente la degenerazione del
l'intera vicenda». Quanto è 
successo rimanda però ad 
una riflessione più generale 
che riguarda il modo di far 
politica in questa città, la vi
ta stessa delle Istituzioni, 11 
governo dei mille conflitti 
sociali con cui in ogni mo
mento bisogna fare i conti. E 
del resto questo spessore ha 
avuto la discussione tra i se
gretari delle sezioni. «Occor
re interrogarsi — dice Ra
nieri — sul clima entro il 
quale possono maturarsi si
mili fatti: la crisi istituziona
le profonda che ha condotto 
ad una tracotanza e inva
denza del partiti a Napoli e 
nell'area napoletana e a un 
vero e proprio sistema di 
prevaricazioni; la degenera
zione che in questi anni si è 
determinata nelle forme di 
avviamento al lavoro che ha 
permesso illegalità e sopraf
fazioni. Contro questo stato 
di cose — continua Ranieri 
— occorre una battaglia rin
novata da parte del PCI, una 
condotta radicale determi
nata nel proseguire obiettivi 
di risanamento. Questa ri
flessione autocritica deve 
permettere al partito a Na
poli la conquista di una rin
novata consapevolezza del 
suo ruolo e degli obiettivi 
della sua battaglia. In questa 
situazione dobbiamo saper 
sempre tutelare l'autonomia 
della nostra iniziativa politi
ca e programmatica rispetto 
al degrado in cui versano le 
istituzioni. Tutto d ò è il con
trarlo del settarismo, perché 
si tratta di avere una ricca 
elaborazione e una forte ca
pacità di collegamento con 
tanti strati sociali. A chi fa 
finta di non capire — conclu
de Umberto Ranieri — ricor
diamo che la discussione In 
corso nel partito a Napoli è 
una dimostrazione ulteriore 
della serietà e del rigore del 
comunisti napoletani*. 

Marco Demarco 

Scissione nel MSI a Napoli per 
sostenere la giunta Forte? 

NAPOLI — «Fascisti pentiti» voteranno II bilancio del comu
ne di Napoli in appoggio alla giunta minoritaria del de Mano 
Forte? Nel consiglio comunale la polemica è scoppiata vio
lenta dopo la fuoriuscita dal MSI (che in origine contava su 
17 membri) del consigliere Francesco Vollaro, il quale ha 
costituito un gruppo «Indipendente», con la volontà esplicita 
di votare a favore del bilancio comunale, Non si esclude che 
la decisione di Vollaro possa essere seguita, In tempi brevi, da 
altri consiglieri missini. 

La Falcucci annuncia la riforma 
di ministero e provveditorati 

LUCCA — Un disegno di legge per 11 riordinamento dell'am-
mlnlstrazlone scolastica centrale e periferica è stato sottopo
sto ieri all'esame del Consiglio nazionale della pubblica 
istruzione dalla se. Falcucci. L'annuncio l'ha dato lo stesso 
ministro Intervenendo al Convegno organizzato dal diparti
mento scuola della DC a Lucca, sul tema «Dicci anni di demo
crazia scolastica: esperienze e prospettive». Il provvedimento 
presentato tende, In sostanza, al riordinamento delle direzio
ni generali, che dovranno operare d'ora in avanti per argo
menti e non più secondo 1 problemi del livelli di istruzione. 
Per quanto riguarda l'amministrazione periferica 11 DDL 
tende a potenziare le strutture già esistenti come 1 provvedi
torati e le sovralntendcnze In modo tale da bilanciare, In sede 
locale, «11 peso» degli assessorati scolastici delle Province, del 
Comuni e delle Regioni. 

Emergenza-informazione in 
Piemonte: sempre meno testate 

TORINO — «In Piemonte si sta verificando una vera e pro
pria "emergenza-informazione". I punti caldi sono tanti e 
preoccupanti. Facciamo appello alle forze politiche e alle Isti
tuzioni, In special modo alla Regione, perché si facciano cari
co di questo problema». Lo ha detto Ieri mattina Giancarlo 
Carcano, presidente dell'Associazione Stampa Subalpina, 
durante una conferenza stampa convocata appositamente 
per lanciare questo «grido d'allarme». A gennaio ha chiuso la 
«Gazzetta del Popolo», ed ora proseguono con fatica le tratta
tive tra sindacati, proprietà e l'assessorato regionale al lavo
ro per consentire la riapertura (anche sotto un'altra forma) e 
per garantire un futuro alle decine di giornalisti rimasti sen
za occupazione. 

Un'altra «bordata» proviene dal ventilati plani di ristruttu
razione della RAI: si parla di ridimensionamento delle strut
ture amministrative e produttive, di tagli occupazionali, si 
ipotizza la liquidazione dell'Orchestra sinfonica di Torino, la 
migliore In Italia. Il «Radiocorriere» dovrebbe essere stampa
to In un altro luogo. 

In sostanza, in Piemonte è rimasta quasi solo la «monoln-
formazlone» de «La Stampa»: quasi 310 mila copie al giorno 
sulle 470 mila lette quotidianamente In tutta la regione. 

Carlo d'Inghilterra da domani 
in visita a Trieste 

TRIESTE — Il principe del Galles, Carlo d'Inghilterra, giun
gerà domani sera all'aeroporto di Trieste, proveniente diret
tamente da Londra, per la sua prima visita ufficiale In Italia. 
L'erede al trono britannico coglierà l'occasione per presiede
re una riunione del Consiglio Internazionale del collegi del 
mondo unito, organismo di cui è presidente. Nel corso delle 
due giornate di permanenza a Trieste Carlo d'Inghilterra 
avrà tra l'altro un incontro al Castello di Miramare con 11 
ministro della pubblica istruzione, sen. Franca Falcucci. 

Oggi 74.000 votano in 
13 Comuni meridionali 

ROMA — Mini-test elettorale in tredici Comuni del Mezzo
giorno d'Italia. Tra oggi e domani oltre 74 mila cittadini si 
recheranno alle urne per rinnovare alcuni consigli comunali 
sciolti anticipatamente rispetto alla scadenza naturale. 

Il Comune con il maggior numero di elettori è quello di 
Sarno (in provincia di Salerno), dove voteranno 20.925 citta
dini. Oltre che a Sarno, si voterà in Campania a S. Arplno 
(6.542 elettori), Centola (3.981), Glffoni Valle Plana (7.069), 

Malori (4.005), San Valentino Torio (5.367), 
Santomenna (958) e Bisaccia (4.503). In quest'ultimo Comu
ne, capolista per la dC è 11 senatore Salverino De Vito, mini
stro per gli interventi straordinari nel Mezzogiorno. De Vito, 
tra l'altro, è 11 sindaco uscente del paese, carica che non aveva 
lasciato dopo la sua elezione a ministro. Si voterà inoltre in 
un paese della provincia di Cosenza — Fiumefreddo Bruzio, 
3.197 elettori — ed in quattro Comuni della provincia di Fog
gia: Motta Montecorvino (1.087 elettori), San Marco in Lamts 
(12.373), San Marco La Catola (1.691) e Sant'Agata di Puglia 
(2.757 elettori). 

«Il piano regolatore di Urbino 
salverà il centro storico» 

In merito all'articolo apparso a pag. 6 dell'edizione di Ieri 
dell'Unità a titolo «Ai Comuni ogni area edificabilc» il compa
gno Giorgio Londei, sindaco d'Urbino, dichiara che «11 PRG 
di Urbino nonostante le strumentali polemiche portate avan
ti dal 'consulente' Leonardo Benevolo ha un grande merito e 
cioè quello di salvaguardare per 1 prossimi dieci anni tutto li 
centro storico attraverso un vincolo di assoluta Inedificabili
tà per tutte le aree che hanno valore paesaggistico. Se questo 
è il più grande merito del PRG adottato dal partiti che com
pongono la maggioranza PCI e PSI, intendo anche precisare 
che le parti private del piano regolatore sono percentualmen
te molto basse. Tra l'altro, l'architetto Benevolo dimentica 
che circa 40 appartamenti che sono stati adottati nel PRG al 
di fuori del paesaggio del centro storico lo stesso architetto 
aveva proposto di edificarli in un'area visibile sempre dal 
centro storico. Questi sono i fatti concreti del PF*G d'Urbino, 
le polemiche non ci danno fastidio in quanto anzi questa è 
l'occasione per comprendere da parte di un vasto pubblico il 
valore del piano regolatore adottato». 

Mutui Regione Calabria: 150 
comunicazioni giudiziarie 

CATANZARO — Il giudice istruttore del tribunale di Catan
zaro, dott- Domenico De Lorenzo, ha inviato ieri 150 comuni
cazioni giudiziarie nell'ambito di una indagine condotta sul
l'erogazione di muti a tasso agevolato per li recupero del 
patrimonio edilizio a Catanzaro e nel territorio provinciale. I 
reati ipotizzati nelle comunicazioni giudiziarie sono quelli di 
tentativo di truffa e di falso materiale in atto pubblico. Sul
l'indagine condotta dal dott. De Lorenzo viene mantenuto un 
rigoroso riserbo. Sembra, comunque, che le comunicazioni 
giudiziarie siano state Inviate a persone che, per ottenere i 
mutui avrebbero presentato dichiarazioni del redditi non 
corrispondenti alle loro effettive situazioni economiche elu
dendo cosi le prescrizioni di legge In base alle quali 1 sostegni 
finanziari andavano concessi a nuclei familiari con redditi 
medio-bassi. La legge regionale che disciplinava l'erogazione 
di contributi prevedeva anche una serie di requisiti relativi 
alle caratteristiche architettoniche delle abitazioni da ri
strutturare ed all'ubicazione degli Immobili che, in numerosi 
casi, sarebbero risultati mancanti. L'indagine era stata con
dotta in sede sommaria dal sostituto Procuratore generale 
della Repubblica, dott Domenico Pudla, Nessuna Indiscre
zione è trapelata sul destinatari delle comunicazioni giudi
ziarie. 

Il partito 
Cowocazionl 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA elle seduta pomeridiana di domani, lune
di 29 ottobre. • • quelle successive. 

Tesseramento 
Anche nel Veneto H tesseramento del PCI per il 1984 «4 * 

concluso con il raggiungimento del 100 % degfi iscritti, pari • 
79. 173 tesserati. Di questi. 18.321 sono donne, • 3.03S I 
reclutati. PartJcolermente interessante quest'ultimo dato, che 
rappresenta il 4% del numero complessivo degli Iscritti e 
dimostra una ripresa di capacita espansiva e di potenzialità nel 
raccogliere nuove forze da parte del PCI veneto. 

f 
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Pensioni, ecco punto per punto 
tutte le proposte dei sindacati 
Aumentare i «minimi» di commercianti contadini e artigiani 
Domani verranno inviate a De Michelis, ai partiti e alle tre confederazioni - Il riassetto riguarderà 10 milioni 
di persone - Costerà 2 mila miliardi nell'85 e 3.500 nell'86 - Potrà essere finanziata con i tagli già fatti 

ROMA — Lo lettere sono già 
pronte, In bella fila, sul tavo
lo del sindacato pensionati 
della Cgll. Ma la firma è uni
taria (Forni, Ricci, Izzo) e 
l'invio studiato e concorda
to: partiranno domani per le 
sedi del partiti, del gruppi 
parlamentari, del ministro 
del Lavoro e del sottosegre
tario, Infine delle confedera
zioni che dopodomani — al 
mass imo livello — discute
ranno anche di pensioni. I 
sindacati del pensionati — 
per dirla molto sbrigativa
mente — si sono stufati del 
rimpallo che da mesi rinvia 
le loro rivendicazioni da un 
soggetto all'altro, governo, 
maggioranza, Parlamento. E 
In tutti i luoghi, le stesse for
ze a frenare una discussione 
di merito, sollecitata anche 
da sett imane e sett imane di 
mobilitazione e di lotta. Allo
ra hanno scritto con chiarez
za le loro richieste, o, meglio, 
11 punto di approdo (di «ra
gionevolezza», dicono loro) 
cui si era giunti al ministero 
del Lavoro. 

Mentre De Michelis era in 
Giappone, infatti, sindacati 
e sottosegretario avevano 
concordato un tempo (tre 
anni) e un metodo (i soggetti 
destinatari) per una rivalu
tazione delle vecchie pensio
ni che suona come semplice 
riparazione di ingiustizie, 
sensata e non molto costosa. 
Nelle tabelle inviate al parti
ti, al governo, ai gruppi par
lamentari e ai sindacati «pa
dri», si parla di 2.000 miliardi 
per il 1985 (la finanziarla ne 
prevede 1.000) e di 3.500 nel 
1986. A regime, cioè con tutti 
a posto, nel 1987, si tratte
rebbe di 5.200 miliardi. Ma 

ROMA — Allora, Forni, per
ché cosi insoddisfatti del mi
nistro De Michelis e del go
verno? 

«Ti rispondo con una bat
tuta: intanto vorremmo s a 
pere se e quando 11 ministro 
parla a nome del governo. 
Quest'ambiguità è 11 nostro 
primo motivo d'insoddisfa
zione». 

- Ma l'elenco delle lagnanze 
è piuttosto lungo, non è ve
ro? 
«Sì: 11 ritornello sul soldi, 

per esemplo. De Michelis ci 
ha detto due cose: più di mil
le miliardi in finanziaria non 
possiamo trovarli e se voi 
non vi accontentate finisce 
che rimarrete esclusi pure da 
quelli. Un bel ragionamento, 
non c'è che dire. Con u n a 
punta di arroganza». 

Voi però rilanciate, come si 
dice a poker.» 
«Eh, certo. Abbiamo g ià 

detto che con i tagli decisi 
nel 1983 si sono fatti abbon
danti risparmi, che crescono 
di anno in anno. E mica sia
m o contrari, se si toglie a chi 

RAVENNA — «Siamo per la 
riforma subito». Ma subito 
dopo l'on. democristiano Ni
no Cristofori, presidente del
la commissione parlamenta
re che sta esaminando i vari 
disegni di legge sul riordino 
pensionistico, ha messo 
avanti le mani. Alutato dal 
vicesegretario nazionale del 
PLI Antonio Patuelli che h a 
invitato a non farsi illusioni 
perché la nuova legge non 
sarà in vigore, ben che vada, 
prima del 1986. «Il calenda
rio dei lavori del Parlamento 
per i prossimi mesi è già pie
no — ha detto tra l'altro Pa
tuelli — e poi non è nemme
n o da escludere un'altra in
terruzione anticipata della 
legislatura». E Cristofori, in
tervenendo al dibattito pro
mosso dalla Confcoltlvatorl 
di Ravenna sulle pensioni, 

tenete conto che la comples
sa operazione di risanamen
to riguarderà qualcosa come 
10 milioni di persone. 

Per De Michelis, strana
mente, più che l'entità della 
spesa, è sconvolgente 11 fatto 
stesso che si voglia «dare ret
ta» ad un numero così gran
de di persone: e dove va il ri
gore, sembra dire, come se 
fosse preferibile, magari, dar 
molto a pochi... Comunque 
sia, 1 sindacati del pensionati 
gli scrivono che mandano la 
nota dettagliata «per facili
tare la elaborazione delle ri
sposte» e al partiti e al gruppi 
parlamentari specificano 
che la missiva «con le prove» 
serve a fare piazza pulita di 
distorsioni politiche e infor
mative, che stanno riportan
do la partita previdenziale a 
livelli di confusione molto 
alti. 

Vediamo anche noi, dun
que, qualche dettaglio. Le 
operazioni suggerite dal s in
dacati — tutte nell'arco di 
tre anni — sono sostanzial
mente tre (con una "coda"). 
La prima: vecchie pensioni 
svalutate per vari motivi e 
per l'incalzare di nuove legi
slazioni. Si tratta di 3 milioni 
550 mila persone. Duecento
mila sono pensioni nate co
m e superiori al minimo e poi 
riassorbite nel minimo. Con
seguenza: avrebbero avuto 
diritto al punto unico di con
tingenza e alla dinamica sa
lariale (cioè ad una Indiciz
zazione forte) e si sono ritro
vate negli anni ad essere pe
nalizzate. Secondo il sinda
cato, dovrebbero recuperare 
circa 75 mila lire nell'85. Vi 
sono poi quelli che hanno 
maturato 15 anni di contri
buti, ma sono al minimo: so

no 1 milione 150 mila perso
ne, dovrebbero recuperare 90 
mila lire nel triennio. Infine 
vi sono altre pensioni (per la 
precisione, 2.200.000 perso
ne) anch'esse «ex» superiori 
al minimo, svalutate per le 
più varie ragioni: si propone 
un recupero variante dalle 
20 alle 85 mila lire nel tre an
ni. 

La seconda operazione: è 
notissima e tutti l partiti si 
sono dichiarati d'accordo. SI 
tratta di risarcire con un au
mento mensile di 30 mila lire 
gli ex combattenti del setto
re privato, che non hanno 
usufruito del vantaggi della 
legge 336. La terza: la Istitu
zione di un assegno sociale. 
È forse la più Importante e 
delicata. I sindacati tentano 
infatti per questa via di sta
bilire In partenza un criterio 

«A sostegno del piano 
scenderemo in piazza» 
Intervista ad Arvedo Forni della SPI CGIL - «Il governo dice di 
non avere soldi, ma il deficit dell'INPS non dipende dai pensionati» 

non aveva diritto: m a allora 
per non riprodurre altre in
giustizie qualcosa deve tor
nare. O no? Secondo: finia
mola con il confondere il de 
ficit di esercizio dell'INPS, 
previsto quest'anno in 22mi-
la miliardi circa, con le pen
sioni e 1 pensionati. Ti elenco 
le parti di cui è fatto quel de
ficit, poi pensa tu alle cifre: 
sussidio di disoccupazione, 
cassa integrazione straordi
naria, assistenza non pagata 
dallo Stato (e questo s o che 
ammonta ad u n quarto del
l'intero deficit), pensiona
mento anticipato a 50 anni. 
Un'altra grossa parte va alle 
Imprese con la fiscalizzazio
ne degli oneri sociali. Se ci 
mettiamo il recupero di eva

sioni contributive e slmili, 
l'INPS ribalterebbe la sua si
tuazione». 

— T i dò le cifre: 12mila mi
liardi per fiscalizzazioni e 
sgravi contributivi, 4.500 la 
clg, 1.300 la disoccupazio
ne... tutti dati ufficiali. Che 
ne dici? 
«Questo è il grande Imbro

glio di questi anni, aver ad
dossato al pensionati carichi 
dello Stato, assistenza elar
gita spesso con criteri discu
tibili. Vedi le nuove richieste 
di fiscalizzazione da parte 
del commercio, che protesta 
però per le nuove tasse...». 

— Aldilà di tutto, come sie
te rimasti con il ministro? 
E cosa intendete fare ora? 
«Noi vediamo nel compor

tamento del governo una 
sordità sociale, direi di più, 
un'indifferenza per l'equità, 
dimostrata proprio dal fatto 
che non vogliamo distingue
re tra assistenza e previden
za. Accampano il voto pree
lettorale, in Parlamento, sol
lecitato dal radicali per l'au
mento di tutti i minimi. Ma 
prima di quello c'è stato il 
voto della legislatura prece
dente per la rivalutazione di 
tutte le pensioni. E la strada 
che proponiamo noi è la più 
giusta». 

E le iniziative? Vi ferma
te a queste lettere, pure im
portanti come testimo
nianza». 
«Eh, no, non si tratta di 

DC e PLI: il riassetto 
è rimandato all'86 
Secondo la Lodi i rinvìi hanno spiegazioni politiche - Intanto De 
Michelis scrìve a CGIL, CISL, UIL e conferma il suo progetto 

non h a smentito. Anzi, h a la
sciato intuire che sì, proble
mi tecnici ed economici esi
stono, raffreddando le sue 
stesse dichiarazioni di buona 
volontà. «Non sono le moti 
vazioni tecniche che hanno 
impedito finora la riforma — 
ha ribattuto seccamente la 
compagna Adriana Lodi —. 
Se da sette anni la legge di 
riordino è sempre stata rin

viata è perché ci sono ragioni 
politiche di fondo. La rifor
m a d à fastidio a qualche 
partito. Certo, tutti si dichia
rano d'accordo sull'urgenza 
del riordino, m a poi la di
stanza tra dichiarazioni 
d'intenti e comportamento 
concreto è ancora tanta. La 
verità è che dal 1978 si sono 
succeduti sei governi e nes
suno h a voluto fare la rifor

ma*. 
Nemmeno l'on. socialista 

Franco Piro se l'è sentita di 
giustificare il governo e ha 
invitato la maggioranza a 
trovare u n punto d'intesa. 
«Senza la necessaria volontà 
politica — h a detto l'espo
nente socialista — le cose 
non vanno avanti». 

Mentre democristiani e li
berali inviano 11 riassetto 

assistenziale e così scremare 
tutta l'assistenza che oggi è 
mescolata alla previdenza. 
Essi propongono infatti, con 
grande gradualità, di porta
re a 430 mila lire al mese (660 
mila se in due coniugati o 
conviventi) 11 trattamento di 
tutti gli anziani che vivano, 
soli o In coppia, senza altri 
redditi, a parte le pensioni 
minime. Il provvedimento 
riguarderebbe lavoratori ex 
dipendenti, lavoratori auto
nomi, pensionati sociali: ma 
discriminando su un criterio 
di bisogno e in base al reddi
to. 

Invece esistono proposte 
più demagogiche per «au
menti del minimi» Indiscri
minati. I sindacati sono con
trari, mentre includono in 
questo capitolo — e intendo
no sostenerla — la rivendi
cazione del pensionati com
mercianti, contadini ed arti
giani, t cui «minimi» sono 
molto inferiori agli altri. Le 
persone interessate al prov
vedimento dovrebbero esse
re, in tutto, quasi 6 milioni. 

Dove prendere i soldi? I 
sindacati del pensionati spa
rano una raffica di cifre. Ec
cole. I «risparmi» ottenuti 
con i tagli alla previdenza, 
calcolati per il 1984 tra i 3.500 
e i 5.000 miliardi («qualcosa 
deve tornare per sanare le 
ingiustizie») e ancora supe
riori negli altri due anni del 
triennio. Il famoso «deficit 
dell'INPS» artatamente im
putato alle pensioni, fatto in
vece di spese assistenziali. 
Parliamone con Arvedo For
ni, segretario generale dei 
pensionati Cgil. 

Nadia Tarantini 

una testimonianza. Con que
sta nota dettagliata, innan
zitutto, costringiamo tutti a 
risponderci punto per punto, 
nel merito. E da qui al 15 di
cembre, nel corso della di
scussione della legge finan
ziaria, programmeremo 
molte e varie iniziative, s ia di 
lotta e di pressione, che di 
contatto capillare con gli 
eletti, degli enti locali, delle 
regioni, del Parlamento. 
Giochiamo anche noi su due 
tavoli, con il governo e con le 
Istituzioni elettive... ne s la
mo ben capaci». 

— E per il riordino? Cosa 
dici - alle confederazioni, 
che si riuniscono dopodo
mani anche su qusto? 
«Che rivalutazione e rior

dino c o n possono essere 
scissi. Che anche loro devono 
pensare, secondo noi, ad ini
ziative di lotta. Se il governo 
è sordo a richieste presentate 
da tempo, non si può conti
nuare a trattare senza la 
pressione, il coinvolgimento 
e la lotta del lavoratori». 

n.t. 

pensionistico, il ministro De 
Michelis h a inviato u n a let
tera a CGIL, CISL e UIL con 
la quale mette fretta al s in
dacati, riconfermando so 
stanzialmente tutti gli ele
menti del suo progetto, defi
niti «irrinunciabili». 

Il titolare del Lavoro scri
ve a Lama, Camiti e Benve
nuto che tre punti sono in
toccabili: separazione previ
denza e assistenza, fissazio
ne di regole uguali per tutti, 
equilibrio finanziario del si
stema. Su questi invita i tre 
segretari confederali ad 
esprimersi. Per quanto ri
guarda il miglioramento del
le prestazioni per gli attuali 
pensionati, 11 ministro so
stiene che «nella limitatezza 
delle risorse disponibili 
(n.d.r. mille miliardi) si pone 
la necessità di individuare 
priorità». 

Il pretore impone di nuovo alla FIAT 
il rientro in fabbrica di cassintegrati 
TORINO — Per la terza vol
ta la FIAT è stata condanna
ta d a un pretore torinese a 
richiamare in fabbrica u n a 
trentina di cassintegrati a 
zero ore, in applicazione de 
gli accordi da lei sistemati
camente violati. La senten
za, emessa ieri pomeriggio 
dal pretore d o t t Clocchettl, è 
ancora più clamorosa delle 
due precedenti, firmate dal 
pretori Denaro e Peyron; In
fatti questa volta il provvedi
mento del magistrato è i m 
mediatamente esecutivo, li 
che significa che 1 trenta cas
sintegrati ricorrenti potran
n o presentarsi già lunedi ai 

cancelli delle fabbriche e, se 
la FIAT rifiuterà di farli e n 
trare, potranno chiamare 1 
carabinieri affinché li ac 
compagnino al proprio posto 
di lavoro. 

Inoltre 11 pretore, pren
dendo spunto dalle segnala
zioni fornitegli nel corso del 
dibattimento, ha ordinato 
all'Ispettorato del Lavoro di 
verificare se s ia vero che nel
le fabbriche della FIAT-Au-
to si fanno straordinari in 
misura eccedente il due per 
cento del monte-ore annuo. 
Qualora risultasse confer
mato che l'azienda ricorre In 
misura così massiccia alle 

prestazioni straordinarie, 
mentre accolla all'INPS II 
pagamento della cassa Inte
grazione ad oltre diecimila 
dipendenti sospesi da quat
tro anni, il magistrato si ri
serva di promuovere un pro
cedimento penale nei con
fronti dei dirigenti FIAT. 

Per il resto, la sentenza di 
Ieri ricalca sostanzialmente 
le argomentazioni giuridi
che del due precedenti preto
ri. Con l'accordo sottoscritto 
nell'ottobre 1980, al termine 
della drammatica vertenza 
dei 35 giorni, la FIAT si era 
impegnata a far rientrare in 

fabbrica alla data del 30 giu
gno 1983 tutti l cassintegrati 
a zero ore che non avessero 
ancora trovato un'altra si
stemazione. Quest'accordo 
era stato sfacciatamente vio
lato dalla FIAT. Successiva
mente, u n anno fa, FIAT e 
sindacato avevano raggiun
to un nuovo accordo che ga
rantiva il rientro a soli 4 mila 
del 14 mila cassintegrati su
perstiti, affidando agli enti 
pubblici li compito di trovare 
una soluzione (che finora 
non si è vista) per gli altri 
diecimila. Questo secondo 
accordo, sostengono le sen

tenze, non è valido, perché il 
sindacato non aveva il pote
re di privare 1 cassintegrati 
del diritto individuale al 
rientro acquisito con l'accor
do del 1980, modificandolo 
con una nuova intesa peg
giorativa. 

Va ancora notato che que
sta volta i trenta cassinte
grati ricorrenti erano assisti
ti anche d a legali della 
FIOM-CGIL e della FIM-
CISL torinese, li che inaspri
rà 11 contrasto con i sindacati 
nazionali. 

Michele Costa 

MILANO — C'è da una parte • 
un sindacato occulto che occu
pa i suoi uffici con i calcolatori 
per leggere meglio la realtà e 
dall'altra un sindacato occulto 
che sembra avere molta nostal
gia per gli anni cinquanta. È 
quello che firma gli accordi se' 
parati. E anche questa è una 
scoperta. Non stiamo parlando 
dell'Enel dove pure è stata con
sumata questa frattura. Stiamo 
parlando dei contratti integra
tivi dei braccianti. E cosi venia
mo a sapere che a Foggia le or-
ganizzazioni di categoria ade
renti alla CISL e alla UIL han
no posto la loro firma — come 
racconta Andrea Gianfagna se
gretario generale della Feder-
braccianti — sotto una intesa 
che taumenta; dicesi taumen-
ts; l'orario di lavoro. Ma co
me? Dove sta la coerenza carni-
tiana, la presunta fede incrolla
bile nella riduzione dell'orario 
di lavoro? Vien voglia di pensa
re che non si bada a spese pur 
di rincorrere lo spirito rissoso 
della notte di San Valentino. 

Noi non vogliamo dramma
tizzare, come suggerisce Gian
fagna, ma l'episodio ci pare 
davvero brutto. E non c'è solo 
Foggia. Ad Avellino la CISL, 
invece, ha voluto una intesa 
unilaterale accettando una so
luzione salariale, per operazio
ni di raccolta dei prodotti, infe
riore alla sola contingenza. Ma' 
il terzo e più grave episodio ri
guarda Mantova, nel cuore del
la Bassa Padana. 

È qui, nelle campagne del 
Mantovano, che abbiamo ritro
vato un documento che davve
ro ci riporta ad anni bui e pe
santi. E un foglio ciclostilato, 
modesto, uno scritto nel quale 
l'operaio agricolo viene invitato 
a firmare una dichiarazione 
nella quale si accettano «i con
tenuti normativi ed economici 
previsti dall'accordo sindacale 
per il rinnovo del contratto in
tegrativo provinciale di lavoro 
scadente il 31 marzo 1986, sot
toscritto dalle organizzazioni 
professionali dei datori di lavo
ro e dai sindacati FISBACISL 
e UISBA-UIL di Mantova,. 

Una dichiarazione voluta e 
raccolta dai padroni agrari, un 
atto di guerra e di rottura. Sarà 
questo l'epilogo generale di una 
triste vicenda che ha visto nei 
giorni scorsi le melanconiche 
fotografie del trasloco dalla se
de della Federazione CGIL, 
CISL e UIL da Via Gaeta a Ro
ma7 

Anche Danilo Aluvisetti, se-

Questa CISL 
che firma 
riduzioni 
di salario 

Accordi separati per i braccianti a Manto
va, Avellino e Foggia - Aumentato l'orario 

gretario della Federbraccianti 
lombarda, racconta senza for
zature, con voluta serenità, 
questa vicenda facendo notare 
innanzitutto che quel tmodulot 
i braccianti mantovani, nella 
loro stragrande maggioranza, 
non lo hanno compilato, l'han
no rispedito al mittente. E poi 
c'è una contraddizione. Nella 
Pianura Padana, nella grassa 
Lombardia, gli accordi unitari 
tra i braccianti non mancano. A 
Milano, ad esempio, ne è stato 
firmato uno, considerato signi
ficativo, importante. E allora 
che cosa vuol dire? Perché da 
una parte si sta con la CGIL e 

dall'altra contro? Forse non so
no che i segnali periferici di una 
guerra interna ormai destinata 
a scoppiare nella CISL, malgra
do i coperchi posti con grande 
energia da Pierre Camiti. 

Ma torniamo a questa espe
rienza mantovana. Qui era sta
ta presentata — racconta Aio-
visetti — una piattaforma in
novativa. Tra le richieste c'era 
ad esempio quella della intro
duzione dei contratti di forma
zione e lavoro. Un modo serio e 
concreto per adeguare il lavoro 
bracciantile alle nuove tecnolo
gie, per difendere l'occupazio
ne, per impedire la fuga dei gio

vani dalle campagne. 
Un altro punto della piatta

forma. riguardava l'organizza
zione del lavoro e la gestione 
degli orari, l'introduzione dei 
turni. Anche qui c'era una spin
ta innovativa, la voglia di scon
fìggere una vecchia cultura che 
pretende ad esempio per il 
mungitore la necessità di abita
re sopra la stalla. L'introduzio
ne dei turni può evitare questa 
necessità. Ed è così possibile 
anche discutere le ferie, i riposi, 
sapendo che solo nel 1983 nelle 
campagne lombarde sono state 
consumate — mentre si lancia
vano magari slogan sulle 35 ore 
eguali per tutti — il venti per 
cento in più di ore straordina
rie. L'obiettivo era quello della 
definizione di un calendario 
annuo per i lavoratori agricoli, 
connesso alla definizione dei 
piani culturali. 

Terzo aspetto della piatta
forma riguardava poi l'antici
pazione del salario in caso di 
malattia e infortunio — in agri
coltura la febbre coincide con il 
venir meno della busta paga — 
e, infine miglioramenti econo
mici con aumenti dalle 7 mila 
lire per gli operai comuni alle 
35 mila per gli specializzati. 
Qui è nata la divisione. Gli im
prenditori agrari hanno infatti 
posto una condizione prelimi
nare: voi dovete acconsentire, 
hanno detto ai sindacati, alla 
definizione di tabelle salariali 
inferiori per i lavoratori impie
gati nelle cosiddette campagne 
di raccolta. La raccolta dell'u
va, tanto per fare un esempio, 
dovrà passare dalle 7.100 lire 
all'ora a 5.300 lire. Un bel taglio 
salariale a danno dei cosiddetti 
tstagionalù, con uno «scambio» 
da manuale a favore degli tal-
tri» lavoratori premiati con tre
mila lire d'aumento (l'operaio 
comune) e 25 mila (lo specializ
zato). Le altre richieste innova
tive, cancellate. Questo «scam
bio* misero, proposto dagli 
agrari è stato accettato da 
CISL e UIL. 

La storia non è finita, anche 
se questa pagina nera rimane. 
La discussione è aperta, insie
me alla lotta, nelle campagne di 
Mantova come di Avellino e di 
Foggia. Noi abbiamo voluto 
farne un accenno. Per riflette
re. Il sindacato occulto è anche 
questo. E una domanda ci pre
me: dove si vuol portare la 
CISL? 

Bruno Ugolini 

L'OPEC a Ginevra per spartire 
di nuovo il mercato petrolifero 
Non esclusa la riduzione ufficiale del prezzo - L'Arabia Saudita cederebbe una' 
parte della quota alla Nigeria ed ai produttori liberi - Alternative per l'Italia 

Brevi 
Contratto dipendenti ambasciate 
ROMA — Riunione ieri al ministero del Lavoro per 3 contratto nazionale di 
lavoro dei dipendenti di ambasciata estera, istituti culturali e organismi inter
nazionali. Al termine dell'incontro, sindacati • funzionari del ministero hanno 
preso impegno ad attivare le procedure per la conclusione del contrarto. 

Positivi risultati della Ford auto in USA 
NEW YORK — GB utili della Ford sono risultati pan a 2.16 miliardi di dollari 
nei primi 9 mesi di quest'anno. Il doppio dunque rispetto al milione e 80 mila 
dollari delTanno prima. 

Collaudo impianti a gas auto 
ROMA — Il ministero dei Trasporti ha emanato norme che prevedono un iter 
più snello per l'aggiornamento della carta di circolazione di quei veicoli che 
sono stati trasformati a gas liquefano o metano. Tra l'altro, dalla seconda 
verifica in poi. la prova idraulica potrà essere fatta presso officine apposita* 
mente abitate dalla motorizzazione. 

La Borsa 

Pochi affari, attive 
solo Pesenti e Ras 

QUOTAZIONI DEI TÌTOU FRA I PIÙ SCAMBIATI 

Titoli 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
RAS 
Halmobifiare 
Generali 
Montedison 
Olivetti 
Pirelli SpA 
SNIABPD 

Venerdì 
19 /10 

1.712 
458 

58.600 
53.500 
56.990 
30.150 

1.178 
5.946 
1.752 
1.844 

Venerdì 
2 6 / 1 0 

1.780 
459 

58.800 
55.950 
61.400 
29.900 

1.172 
6.060 
1.750 
1.869 

Variazioni 
in lire 

+ 68 
+ 1 
+ 200 
+ 2450 
+ 4410 
- 250 

6 
+ 114 

2 
+ 25 

Le quotazioni riguardano solo i titoli ordinari 

MILANO — Borsa sostanzial
mente stabile, sia come affari 
che quotazioni, in un clima do
minato ancora da un pesante 
travaglio politico. Ma vi è in
certezza soprattutto per cruen
to riguarda la prospettiva eco
nomica. Il mercato non per 
questo è statico, qualcosa si 
muove. Gruppo Pesenti e Ras 
in particolare sono stati ancora 
di scena. Stavolta si dava per 
certo il passaggio della RAS 
sotto il controllo di un grande 
gruppo tedesco, l'Allianz (una 
compagnia assicuratrice in fase 
di grande liquidità dopo la ven
dita in Inghilterra di una sua 
compagnia) e si ipotizzava enti
tà del pacco ceduto (38 per cen
to) e del prezzo di cessione (530 
miliardi, quanto servirebbero a 
Giampiero Pesenti per chiude
re la voragine dei debiti). L'I* 
talmobiliare ha smentito tutto, 
anche se la Borsa non ci ha cre
duto e ha continuato nei suoi 
giochi. Tale smentita è stata 
poi rafforzata da dichiarazioni 

di Carlo De Benedetti, nuovo 
grande azionista delTItalmobi-
Gare (il suo pacco — ha detto 
— è pari al 10 per cento) che si 
è pronunciato contro una ces
sione della RAS e favorevole 
invece a una ricapitalizzazione 
deU'Italmobiliare cosi come era 
stato ipotizzato qualche setti
mana fa. L'interesse però sulla 
RAS non è scemata Si persiste 
nel dire che il gruppo stia trat
tando su più tavoli in cerca del 
maggior offerente anche se 
l'autorevole presa di posizione 
di De Benedetti dovrebbe far 
cadere molte illazioni. Se fl 
mercato gratta sempre lo stesso 
fondo è segno che qualcosa sta 
maturando. Del rsto gli spunti 
su cui attaccarsi non sono mol
li. Qualche risveglio di interes
se si è manifestato sui maggiori 
titoli «industriali» come Fiat ed 
Olivetti. L'intervento di «mani 
estere» sulla Olivetti ha riacce
so t riflettori su un titolo che 
continua imperturbabile nella 
sua tendenza al rialzo. 

r. g. 

GINEVRA — La conferenza 
ministeriale del tredici paesi 
aderenti all'Organizzazione 
degli esportatori di petrolio 
inizia domani ma già da al
cuni giorni 1 rappresentanti 
del principali produttori so
no sul posto. Si dà per scon
tata una riduzione della pro
duzione di due-tre milioni di 
barili-giorno (sul 17,5 milio
ni previsti dalla spartizione 
fra membri dell'OPEC). La 
riduzione della produzione 
sarebbe una redistribuzione: 
meno vendite da parte del
l'Arabia Saudita ed Emirati 
arabi; più vendite accordate 
alla Nigeria, agli inglesi e ad 
altri produttori Uberi. 

La conclusione parrebbe 

In memoria di 
GERMANO CALCINARI 

Canno e Albina Germani hanno sot
toscritto 23.000 lire prò stampa co
munista. 
Trieste, 28 ottobre 1984. 

Per onorare la memoria della sorel
la 

EMILIA 
nel settimo anniversario della scom
parsa Valerio Slavec ha sottoscritto 
una cartella da 500000 lire prò Uni
ti. 
Trieste, 28 ottobre 1984 

Per onorare la memoria di 
R U D I VALENTI 

il compagno Virgilio Sbona ha sotto
scritto L. 10 000 prò Unita. 
Trieste. 28 ottobre 1984. 

Nel primo anniversario della scom
parsa della compagna 

VITTORIA LUCHES 
il marito ed i fagli la ricordano con 
tanto amore e rimpianto e per ono
rarne la memoria hanno sottoscritto 
L50 000 prò Uniti. 
Trieste, 28 ottobre 1984. 

Dopo lunga malattia é morto 
GIOVANNI SPAGNOL 

Dell'esprimere le più sentite condo-

Ebanze alla figlia compagna Liliana 
i sezione Davide Pescatori ptr ono-

rare la memoria dello scomparso ha 
sottoscritto L. 20.000 oro stampa co
munista e 50.000 prò Casa del Popolo 
Palmiro Togliatti di Borgo S. Sergia 
Trieste, 28 ottobre 1984. 

£ mancata ai suoi cari 
MODESTINA CRAY1NO 

ved. Zola 
Lo annunciano la fòglia Dilve con il 
manto Eraldo Conti, la nipote Nadia 
con il marito Giancarlo e parenti 
tutti. 
Funerali lunedi 29 ottobre, alle ore 
8,45. dall'Ospedale Nuova Astante
ria (Largo Gottardo). 
1 familiari in ricordo sottoscrivono 
L. 100.000 per «l'Uniti.. 
Torino, 28 ottobre 1984. 

logica poiché 1 ribassi attuali 
sembrano provocati da una 
mossa furbesca dell'Arabia 
Saudita che ha offerto sconti 
sotto forma di un nuovo as 
sortimento fra petrolio greg
gio «pesante» e «leggero» (il 
«pesante» costa molto meno). 
Non viene escluso che venga 
ridotto anche ufficialmente 
11 prezzo del petrolio leggero. 
La domanda di petrolio è or
mai stagnante. Paesi grandi 
consumatori come l'Italia 
hanno ormai la possibilità, 
sfruttando le tecnologie, di 
sostituire gran parte dei con
sumi di petrolio e se proce
dono lentamente è solo per 
l'influenza delle compagnie 
petrolifere. 

A un anno dalla morte del compa
gno 
GIACOMO GRATTAROLA 
il fratello e la cognata lo ricordano a 
compagni ed amici della Sezione 
Termo-Melara sot'osenvendo lire 
25.000 per l'Unita. 
La Spezia, 28 ottobre 1984. 

La compagna Zanon Margherita 
della sezione Pei di Dolo versa 1 mi-
bone all'Uniti per ricordare ad un 
anno dalla morte, il marito compa
gno 

ANGELO FERRARI 
partigiano, torturato dai nazifascisti 
a Villa Trieste a Milano, al quale U 
sezione è intitolata. 
Venezia. 28 ottobre 1984. 
VJ»B»fl»J»X«J«»M»K-«ll««»»a»»»»«»»»H»»»»l«B*J«». 

Per onorare la memoria del rompa--
gno 

GASPARE BAUDO 
Iscritto al Partito dal 1945 e assiduo 
diffusore del nostro giornale i com
pagni della Sezione «Francesco 
Velia Montegrappa» sottoscrivono 
30.000 lire per l'Unità. 
Palermo, 28 ottobre 1934. 

Ricordando i compagni 
GRAMSCI 

TOGLIATTI 
DI VITTORIO 
BERLINGUER 

il compagno Giovanni Radi della 
quarta Sezione Còllegno sottoscrive 
50.000 lire per l'Uniti 

Ricordando il compagno 
ROBERTO FRANZOT 

due compagni sottoscrivono lire 
50 000 per l'Unita. 
Gorizia, 28 ottobre 1984 

Per ricordare con fraterno affetto la 
cognata compagna 

LUCIA FUMIS 
ved. Fontanot 

madre di Spartaco Fontanot. parti
giano caduto in Francia e sorella di 
Romano Fumis. deceduto nel mag
gio 1984. la compagna Gisella Fonta
not aottoscnve L 50,000 per l'Uniti. 
Monfalcone. 28 ottobre 1984. 
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In primo piano: molte decisioni 

Cee, settimana calda 
Rinsanguate le casse 
ora si svende burro 

Settimana calda alla Cee anche per i proble
mi agricoli. In un vortice di riunioni, europar
lamento e decine di ministri (esteri, agricoltu
ra) hanno preso importanti decisioni, alcune 
buone altre no. Eccone il quadro. 
AMPLIAMENTO — È stato presentato a Spa
gna e Portogallo il pacchetto di proposte Cee 
per il negoziato di adesione. E così si è in 
dirittura d'arrivo. Per l'olio di oliva si prefi
gura un periodo di transizione durante il 
quale i 2 paesi manterrebbero le loro tasse 
sugli oli di semi. L'intera politica dei grassi 
verrebbe riesaminata solo a Comunità «am
pliata-, ma verrebbero applicate soglie di ga
ranzia, cioè limiti nel sostegno Cee, qualora 
si verificassero eccedenze. Il che è quasi cer
to. 
BILANCIO — Le casse Cee non dovrebbero 
rimanere a secco. È stato varato un bilancio 
supplementare che cosentirà anche negli ul
timi mesi 84 dì sostenere le spese agricole. 
•Sul piano formale, la situazione si è sblocca
ta», commenta Carla Barbarella, PCI, vice
presidente della Commissione bilancio del
l'europarlamento, «ma resta 11 nodo politico: 
Germania e Inghilterra minacciano di non 
pagare perché avevano posto come condizio
ne (non ottemperata) una decisione sulla di
sciplina di bilancio. In pratica sull'adozione 
di tetti alla spesa». 
BURRO — Varata l'operazione -burro di Na
tale». Per ridurre la montagna di eccedenze 
parcheggiata nei magazzini Cee (oltre un mi
liardo di chili), una parte sarà venduta a 
prezzo ridotto, grazie ad una sovvenzione 
(160 ecu). Altro burro sarà «svenduto» al-
ì'Urss: «Ma sì tratta», assicura il commissario 
Cee, Dalsager, «di burro vecchio di quasi due 

anni, difficilmente smerciabile-. 
OLIO DI OLIVA L'euroconsiglio agricolo ha 
leggermente ridotto l'aiuto al consumo di cui 
usufruisce l'olio di oliva: da 68 a circa 67.000 
lire/q. Ma d'ora In poi l'importo potrà essere 
modificato dalla Commissione ogni volta 
che sul mercato camblerà il rapporto tra 11 
prezzo dell'olio dì oliva e di semi (fissato in 
2,3:1). 
STRUTTURE — Ancora una volta è stata 
rinviata la decisione sulla riforma delle di
rettive sociostrutturali. 
VINO — Nessuna novità, le posizioni riman
gono contrastanti tra Italia e Francia. Ro-
card, il ministro francese, insite per intro
durre quote di produzione e ritiene che se ne 
dovrà persino parlare il 3 dicembre al Vertice 
Cee di Dublino. 
LATTE — È il capitolo più dolente. Quello 
delle quote. Il ministro Paldolfl continua a 
professarsi ottimista: gli allevatori italiani, 
dice, non pagheranno una lira della super-
tassa prevista dalla Cee in caso di supera
mento della loro produzione di latte dell'an
no scorso. Ma le sue richieste di deroga sten
tano a far breccia. L'assessore emiliano all'a
gricoltura, Ceredi, le ha definite «improvvi
sate e condite di piagnistei e tentativi furbe
schi». La Commissione di Bruxelles non vuo
le neanche sentirne parlare perché, dice, in 
questo modo si infrangerebbero gli accordi 
di marzo e si darebbe l'alibi per altri paesi di 
fare altrettanto. E già si ventila la possibilità 
— nel caso che l'Italia non si adegui al nuovo 
sistema — di portare il caso alla Corte di 
Giustizia. E intanto di bloccare tutti i paga
menti agricoli. 

Arturo Zampagliene 

Il ministro dell'Agricoltu
ra Pandolfi ha sollevato il 
problema di una più severa 
normativa in materia di as
sociazioni dei produttori 
agrìcoli, riferendosi partico
larmente a quelle ortofrutti
cole, tale da renderla più 
aderente alle direttive comu
nitarie e nazionali e toglierle 
dallo *stato di anarchia: Noi 
siamo d'accordo vediamo 
quali sono i problemi e come 
operare. 

Primo: vi è un sospetto ge
neralizzato sulle associazio
ni in quanto organismi dige
stione di ingenti somme di 
denaro, sia per effetto dei 
compiti istituzionali (ritiri di 
mercato, ecc.) sia per effetto 
di compiti delegati dal pote
re pubblico (gestione di aiuti 
comunitari, controllo dei 
prezzi minimi, ecc.). Di fron
te a tale sospetto non vi è 
niente di più dannoso di ge
neralizzarlo. accusando tutti 
in un gioco al massacro che 
vede tutti inquisiti e nessuno 
colpevole, danneggiando in 
primo luogo non gli imbro
glioni e i ladri, ma »l'istituto» 
associazione. 

Noi riteniamo che per di
fendere l'immagine dell'as
sociazione e della massa dei 
prodotti che la compongono, 
sia necessario operare con 
determinazione per cogliere 
risultati positivi che portino 
ad inquisire le associazioni 
•chiacchierate», al loro scio
glimento una volta provati 
gli inquinamenti e all'arre
sto dei colpevoli di azioni 
fraudolente. Riteniamo utili, 
e abbiamo sempre sollecita
to, le indagini necessarie 
purché condotte seriamente 
e fino in fondo. 

Secondo: nel nostro paese, 
soprattutto nel comparto or
tofrutticolo e agrumario, si è 
andata creando una robusta 
rete di associazioni che, nella 
stragrande maggioranza, 
svolgono al meglio, dati gli 
scarsi strumenti a loro di
sposizione, il loro compito. 
Riteniamo possibile un loro 
rafforzamento e allarga
mento nelle dimensioni e nel 
numero. Tuttavia assistia
mo ad una proliferazione di 
organismi in territori già 
largamente coperti (in pro
vincia di Palermo ci sono 28 
associazioni e di queste 6 so
lo a Bagheria) la cui costitu
zione avviene per iniziativa 
di personaggi politici, di par
titi o correnti dì partiti, allo 
scopo di ritagliarsi un loro 
spazio di influenza politica e 
di controllo economico, e che 
trovano, talvolta, la strada 
splanata per il riconosci
mento, anche contro il pare
re dell'apposita commissio
ne consultiva nazionale. È 
un processo degenerativo 
che deve essere arrestato, 
senza per questo arrestare lo 
sviluppo naturale e auspica
bile dell'associazionismo ne
cessario. 

La sede naturale per af
frontare questi problemi è il 
ministero dell'Agricoltura, 
dove esiste un dirìgente ge
nerale delegato per le asso-
ctazlont dei produttori, che 
deve diventare punto perma
nente di incontro con le 
Unioni nazionali delle asso
ciazioni. La legislazione co
munitaria e nazionale asse
gna alle associazioni il ruolo 
di organismi della program
mazione delle colture, della 
gestione degli accordi inter
professionali, della gestione 

Associazioni produttori 

«Stato di 
anarchia? 
Sì. Ecco 

come 
uscirne» 

della manovra di mercato 
per il prodotto dei propri so
ci. Quindi l'unificazione del
l'offerta ed in essa anche il 
ruolo dei ritiri di mercato, 
attuati come manovra sul 
mercato stesso, e non come 
mera assistenza. 

Tutto ciò comporta pro
grammi, loro coordinamen
to e strumenti di intervento. 
È necessario allora costitui
re, senza ulteriori indugi, i 
comitati nazionali di settore, 
per coordinare le attività del
le Unioni nazionali ortofrut
ticole ormai da tempo giurì
dicamente riconosciute, pre
visti dalla legge 674/78 che 
dovevano essere costituiti 
entro 6 mesi dall'entrata in 
vigore della legge. È un ritar
do ingiustificabile che bloc
ca la programmazione na-

A Piacenza 
si discute 
il Piano 

Confcoltivatori 
per la pianura 

Padana 
PIACENZA — Si è aperto ieri 
il terzo convegno sul «Piano 
straordinario di interventi per 
l'agricoltura» promosso dalla 
Confcoltivatori. Dopo quello di 
Torino sui problemi dell'arco 
alpino, e quello dì Napoli sul 
Mezzogiorno, questa volta l'at 
tendone è rivolta alla pianura 
Padana. 

I/o scopo della iniziativa è di 
meglio articolare le proposte di 
Piano straordinario avanzate 
dalla organizzazione sin dal 
mazgio 1933 e di proiettarle 
nella discussione in atto nel 
paese sul rilancio della pro
grammazione in agricoltura. 
Nel caso della pianura Padana, 
come ha detto nella sua relazio
ne Francesco Caracciolo della 
Giunta esecutiva nazionale, de
cisivo è il vincolo comunitario. 
I-e quote sulla produzione di 
latte imposte dalla Cee gettano 
gravi ombre sulla zootecnia pa
dana e sulle possibilità di 
espansione. 

Anche se, è stato sostenuto 
in molte comunicazioni, il Uvei 
lo tecnologico dell'organizza
zione produttiva della Padana, 
è già tra i più avanzati del moti 
do e potrebbe validamente rac 
cogliere le sfide del duemila. 

i l convegno, che si è svolto 
nell'ambito delle manifestalo 
ni zootecniche piacentine, è 
presieduto da Giuseppe Avolio. 
Oggi le conclusioni ael vicepre
sidente della Confcoltivatori 
Massimo Bellotti. 

zionale degli obiettivi, il 
coordinamento ed il neces
sario raccordo con le Regio
ni, mancando le necessarie 
indicazioni (nel settore orto
frutticolo) per la costituzio
ne e il funzionamento delle 
Unioni regionali. 

I compiti pubblicistici as
segnati dal governo alle as
sociazioni, da ritenersi posi
tivi, possono far degenerare 
le associazioni stesse, cam
biarne. la natura da organi
smi volontari per l'organiz
zazione e la tutela dei pro
duttori agricoli, in organi
smi burocratici di gestione 
dell'intervento pubblico, se a 
questi non si unisce una 'at
tenzione' per dotarle anche 
di strumenti idonei a far loro 
svolgere il proprio ruolo. 

Questa attenzione finora è 
mancata. Alcuni esempi: 
nella ripetizione degli stan-
ziamen ti per le stru tture pre
visti dalla legge 984/77, ap
provati dal CIPAA, le asso
ciazioni sono ignorate; nelle 
leggi sui credito sono ignora
te dal governo e discriminale 
in molte regioni; per l'acqui
sizione di beni immobili so
no assoggettate alle disposi
zioni dell'art. 17 del C.C. (che 
tratta *delle associazioni e 
delle corporazioni» equipa
randole al circolo bocciofilo) 
per organizzazioni che deb
bono fare economia; il dise
gno di legge quadro sugli ac
cordi interprofessionali su
bisce ingiustificati ritardi in 
Parlamento nella totale di
sattenzione del governo. 

Per superare lo «stato di 
anarchia» occorre fare 
ognungo il proprio dovere: 
colpendo — duro — dove c'è 
da colpire, ma anche operan
do con interdenti concreti 
per imprimere fiducia nei 
produttori e nei cittadini,per 
costruire e consolidare un 
associazionismo forte e tra
sparente, munito di stru
menti per operare e forte
mente responsabilizzato. 

È necessario dare dei se
gnati positivi come ad esem
pio favorire, anziché trascu
rare, il sistema degli accordi 
interprofessionali, conclu
dendo quello degli agrumi 
dove le Unioni dei produttori 
e le Associazioni industriali 
si impegnano in una con
trattazione diretta e chiedo
no centri di raccolta obbliga
tori e con il controllo del po
tere politico; operare per 
l'accordo del pomodoro '85 
da stipularsi a dicembre, 
programmato — verifi
candone compatibilità, 
obiettivi e fattibilità — in un 
accordo liberamente sotto
scritto e rispettato, anziché 
cedere agli autoritarismi no
strani o all'ingessatura delie 
quote CEE; aprire una rifles
sione sull'opportunità che I 
centri perii ritiro del prodot
to del mercato non siano 
aperti da ogni singola asso
ciazione, ma siano unici per 
zone omogenee, per tutte le 
associazioni e con la presen
za del potere pubblico. 

II ministro ha sollevato un 
problema reale che deve es
sere affrontato. Non vi sa
rebbe danno maggiore per 
l'associazionismo e per i pro
duttori di quello di non por
tarlo avanti con la dovuta 
coerenza. Rimarrebbe la de
nuncia sterile, il dubbio e il 
sospetto. 

Fulvio Gressi 

E il momento dei crisantemi 
Dal nostro corrispondente 
SANREMO — Sono ormai i 
giapponesini a dominare il 
mondo dei crisantemi. Nel
la richiesta degli acquirenti 
hanno soppiantato il sofi
sticato Turner con il flore 
dai molti petali e a forma di 
palla e sui mercati afflui
scono non nell'ordine di de
cine di migliaia, come per 
le altre varietà, ma a milio
ni. I giapponesi «tengono 
banco» tutto l'anno riu
scendo ad introdursi come 
ornamento nelle case ed 
uscire quindi dall'isola
mento dei cimiteri. Del cri
santemo tipico in verità è 
rimasto poco e se si deve 
trovar loro una parentela !a 
si deve ricercare con la 
margherita. Vantano una 
gamma invidiabile di colo
ri: bianco, giallo, rosa, mar
rone, rosso, viola, e l'orìgi
ne la si scopre soltanto os
servandone le foglie. Se ne 
coltivano in molte regioni 
d'Italia ed anche in altri 
paesi, ma la zona dì mag
giore produzione resta il 
ponente ligure dove la fiori
tura, in virtù dì quella che 
viene definita la program
mazione (vengono chiama
te anche «programmati»), la 
sì ottiene jn tutto l'arco 
dell'anno. «E l'unico tipo di 
crisantemo che esportiamo 
all'estero, particolarmente 
nella Repubblica Federale 
dì Germania» ci dicono al 
mercato dei fiori, a Sanre
mo, quanto mal attivo In 
questa settimana che pre
cede le giornate dei Santi e 
dei morti. 

Alla direzione ci forni
scono statistiche e prezzi. 
Lo scorso anno, nello stesso 
periodo, vennero commer
cializzati cinque milioni e 
mezzo di giapponesi, 15 mi
la Turner super-extra, 81 
mila Turner extra e 61 mila 
Turner di prima qualità. In 
totale, con altre varietà, 6 
milioni e 260 mila S00 steli 
di crisantemi, per un giro di 
affari di oltre 3 miliardi di 
lire. Quest'anno la fioritura 
registra un certo ritardo a 
causa delle piogge e del 
brutto tempo (sono coltiva
zioni che sì effettuano in 
pien'aria), ma nel solo gior-

Trionfano i «giapponesini» 
fratelli delle margherite 

Hanno soppiantato il sofisticato Turner, il fiore dai molti petali e a forma di palla 
Sono coloratissimi e nascono tutto Tanno - Un giro d'affari di oltre tre miliardi 
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Una stampa 
giapponese 
del 1755. ora 
al British Museum 
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Parthenion, 
simbolo 
di castità 

Il nome trac origine dal gre
co «parthenion», cioè vergina
le, dal momento che il fiore 
era sacro alla dea vergine, Ate
na Palladc. 

Sempre nel contesto mitolo
gico si narra che la ninfa Eli-
crisia incoronò Diana con un 
crisantemo e che, di conse
guenza, questo fiore divenne 
simbolo di castità. Un'altra 
leggenda vuole, invece, che es
so traesse origine da Clythie: 
ricorda infatti Ovidio nelle 
«Metamorfosi- che Clythie, in
namorata del dio Sole ma non 
ricambiata, si trasformò in 
crisantemo, divenuto successi
vamente, nella simbologia cri
stiana, il fiore della morte e 
della purezza. Al primo signi
ficato sembra alludere la pre
senza del fiore nel dipinto del 
Tintoretto, «Martirio di San 
Cristoforo, (o di S. Paolo), Ve
nezia, Madonna dell'Orto. 

In relazione al secondo si
gnificato, con il quale coincide 
anche il suo nome originario, 
«parthenion», il crisantemo è 
divenuto in un'accezione più 
specifica, anche un attributo 
di Maria Vergine-Luca Signo-
relli, Madonna «Medici», Fi
renze Uffizi. 

no di apertura delle con
trattazioni sono stati ven
duti 420 mila giapponesi e 
soltanto 2 mila Turner su
per-extra. 

Ovviamente non tutta la 
produzione affluisce al 
mercato di Corso Garibaldi 
di Sanremo, e molta viene 
venduta direttamente nelle 
coltivazioni per cui i dati 
ufficiali, per essere più rea
li, si debbono maggiorare -
del 30-40 per cento. Vedia
mo i prezzi dal coltivatore 
al grossista. Turner super-
extra 1.800-2.000, extra 
1.500-1.600, di prima quali
tà 1.000-1.200, di seconda 
400-500, giapponese di pri
ma 400-600, di seconda 
300-350. A queste varietà si 
aggiungono gli Spyder, ma 
il re del crisantemo rimane 
il Turner nella sua .selezio
ne di super-extra. «E quello 
che finisce nei negozi dei 
nostri maggiori centri, in 
quanto non viene esportato 
all'estero» si tiene a sottoli
neare. Nella stessa Sanre
mo, a poche centinaia di 
metri dal mercato, il loro 
prezzo è già salito di 800 lire 
a stelo, per arrivare alle 5 
mila lire sulla piazza di Mi
lano e destinato a lievitare 
ancora in questi giorni. Ma 
i migliori affari vengono 
realizzati con l giapponesi
ni di prima qualità che dal
le 400-600 lire di Sanremo 
salgono a 1.500-2.000. «Si ri
schia molto scarto — giu
stificano — in quanto se il 
fiore è stato raccolto dopo 
una giornata di pioggia per 
buona parte non è più com
merciabile». Il Turner è lar
gamente vincente nei con
fronti del giapponese per 
maestosità e bellezza. Ma è 
perdente per Tessere fiore 
tipicamente da cimitero e 
per il fiorire soltanto fino 
ad ottobre. I giapponesini 
hanno dalla loro il prezzo 
più accessibile, sbocciano 
in ogni stagione, e sono ac
colti nelle case per l'aver 
saputo mascherarsi da 
margherite. Di qui il sem
pre maggiore spazio che 
vanno occupando nelle col
tivazioni della Riviera dei 
Fiori. 

Giancarlo Lora 

Costituito in Emilia un consorzio di 17 Comuni che utilizza l'humus prodòtto dai rifiuti urbani 

I lombrichi al servìzio della comunità 
Oltre il giardino 

Il condono 
dei rampicanti 

Deve essere successo qualco
sa di strano quest'anno; pochi 
fiorì, ma tanti fogli di lamiera, 
zincata, grecata, ondulata e 
plastificata. Nelle nostre cam
pagne è tutto un tripudio di ca
sotti, casottini, box, depositi. 
verande e tettoie. Lo so bene, 
c'è anche molto di peggio, ma io 
volevo parlare solo di quei pec
catucci edificatori! ai quali chi 
vive in campagna diffìcilmente 
riesce a sottrarsi. Peccatucci 
veniali, è vero, ma brutti lo 
stesso. 

Un rimedio c'è — sul terreno 
estetico: si possono coprire di 
rampicanti. Per esemplificare 
prendiamo il taso del serbatoio 
del gasolio, ma voi potrete usa
re il sistema in molte altre cir
costanze. Di solito queste brut
ture finiscono nei posti peggio
ri, esposti a nord e con poca lu
ce, quindi le indicazioni di 

piante si riferiscono a queste 
condizioni. Però state attenti 
perché in queste situazioni so
no più probabili ì ristagni d'ac
qua e quindi va ben curato il 
drenaggio. 

Anche il terreno probabil
mente andrà un po' migliorato: 
sassi e calcinacci sono compo
nenti immancabili degli spiazzi 

sui quali si erge il nostro pecca
to. ' . 

Occorrono rampicanti sem
preverdi o semi-decidui, per 
evitare di vederselo spuntare in 
autunno come un fantasma, e 
tra questi vi consiglierei YHe-
dera colchica, più veloce 
dell'/f. hibcrnica o dell'H. hc-
lix, però non nelle varietà scre
ziate di bianco o di giallo. Se 
proprio volete rallegrarla inse
rite una pianta per lato di Cle-
matis, la montana o meglio, 
per l'ombra, la tangucica. Pro
fumatissima è invece la Lonice-
ra japonica o la L. haitiana. 
Per i raffinati YAkebia 
quinata; nei climi più dolci è 
bellissima la Clematis cirrhosa 
o balearica. Sono tutte sempre
verdi, ma se volete una deci
dua, vi consiglio YHydrangea 
pctiolaris anomala, un'orten
sia rampicante dalle grandi in
fiorescenze bianche e dal fo
gliame colorato in autunno. 

Giovanni Posan'i 

CARPI — Il lombrico rosso della California 
passa al servizio dei Comuni per trasformare 
in humus fertilizzante i rifiuti solidi urbani. 
A Modena e a Reggio 17 comuni (Carpi, Con
cordia. Novi, San Possidonio, Mirandola, Ca-
vezzo, Medolla, San Prospero, Finale, San 
Felice, Camposanto, Correggio, San Martino 
in Rio, Campagnola, Fabbrico, Rio Saliceto e 
Rolo) hanno costituito un Consorzio per rea
lizzare un impianto di smaltimento dei rifiu
ti solidi urbani e dei fanghi delle depurazio
ni. 

Il progetto, oltre all'impiego dei lombrichi 
rossi della California, prevede la realizzazio
ne di impianti dai quali ottenere energia elet
trica sfruttando il calore ed il vapore dei sov
valli (i materiali inerti presenti nei rifiuti 
quando vengono raccolti). La sua realizza
zione è prevista in due fasi. La prima è quella 
dell'impianto per ì lombrichi (costo sui 7-8 
miliardi di lire), la seconda quella dell'utiliz
zazione dell'energìa dai sovvalli. 

L'impiego dei red worms (i lombrichi rossi) 
per trasformare i rifiuti in humus, cioè in 
concime organico, non è una novità. Tra l'al
tro da anni a Carpi il comune stava condu
cendo esperienze dì tal genere in collabora
zione con istituti scientifici e sperimentando 
nelle colture il prodotto ottenuto. Così è stato 
per diversi agrumeti in Sicilia, per colture 
ortofrutticole nel modenese, per la floricol
tura a San Remo e per le piantagioni di mais 
nel mantovano. 

Il principio su cui si basa l'impiego del

l'humus ottenuto è molto semplice: reinte
grare nel suolo la sostanza organica asporta
ta con le coltivazioni, problema particolar
mente sentito in Italia dove i terreni agricoli 
hanno un tenore di sostanze organiche sensì
bilmente inferiore alla media europea. I ri
fiuti, circa 60 mila tonnellate l'anno, ed 1 fan
ghi, circa 25 mila tonnellate l'anno raccolte 
dai 17 comuni verranno inviate al centro che 
sarà costruito a Carpi. Qui verrà fatta una 
prima separazione per dividere materie or
ganiche da quelle non organiche. Poi con 
una seconda scelta, compiuta con dei vagli, 
questa divisione verrà proseguita. Quindi ri
fiuti e fanghi verranno miscelati per una 
ventina di giorni. A questo punto entrano in 
azione i lombrichi rossi, lavoratori instanca
bili che nelle apposite lettiere, in una sessan
tina di giorni, trasformeranno i rifiuti in hu
mus. In un anno si prevede di ottenere circa 
35 mila tonnellate di humus vermlcompost-
Nel conto dell'azienda vanno poi messi i lom
brichi che si riproducono a possono venire 
impiegati nell'allevamento di pesce. 

A questo punto non rimane che commer
cializzare il prodotto, spandendolo nei campi 
(i risultati ottenuti durante la sperimenta
zione sono stati interessanti). Ecologìa e 
agricoltura sono inscindibilmente legate in 
questo progetto che fa dei lombrichi rossi 
uno strumento di trasformazione dei rifiuti e 
di supporto all'agricoltura intensiva. 

Franco Canova 

Prezzi e mercati 

Il bovino 
non va 

Va sempre peggio il mercato 
dei bovini ed è una situazione 
davvero sconcertante perché il 
cattivo andamento della com
mercializzazione «punisce* gli 
allevatori in una annata in cui 
hanno effettuato un grosso 
sforzo produttivo. Malgrado la 
notevole difficoltà di ordine 
strutturale congiunturale in
fatti, le disponibilità di carni 
provenienti dagli allevamenti 
nazionali appaiono quest'anno 
superiori di circa 1*1,55ì a quel
le del 1933. Nello stesso tempo 
le importazioni, sia di animali 
vivi sia di carni sono in forte 
calo, valutabile intorno al lò% 
rispetto alla passata campagna. 
Malgrado questo fattore in
dubbiamente positivo, le ven
dite del bestiame vivo sono di
ventate molto difficili sin dal
l'inizio dell'autunno e l'unica 
valvola di sfogo è rappresenta
ta dall'intervento AIMA che 
sta davvero lavorando a pieno 
ritmo. A tale proposito rileva
zioni piuttosto recenti indicano 
che abbiamo già varcato il livel
lo delle 140 mila tonnellate am
massate. La chiave della situa
zione è certamente rappresen
tata dal consumo che e a dir 
poco riflessivo. La domanda fi
nale sta rapidamente abbando
nando le carni bovine e tende a 
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spostarsi verso prodotti acces
sibili a condizioni di prezzo più 
convenienti. Secondo l'IRVÀM 
i consumi nazionali di carni bo
vine che erano già calati del 2% 
l'anno scorso, diminuiranno 
dell'1,5^ nel totale 1934 e di 
un altro 2-3r* nel 19S5. Sono 
spostamenti di rilievo (signifi
cano 700-800 mila quintali in 
meno in tre anni) che non pos
sono non riflettersi sul compor
tamento commerciale dei ma
cellatori e dei grossisti. Soprat
tutto per i vitelli le possibilità 
di vendita sono attualmente 
molto scarse e i prezzi che già 
da tempo si trovavano su bassi 
livelli, stentano a mantenere le 
posizioni. I*a media dei prezzi 
di ottobre è stata calcolata dal-
l'IRVAM in circa 3.450 lire al 
chilo, vale a dire quasi il 5'c in 

meno rispetto allo stesso perio
do dell'anno scorso. Per i vitel
loni lo svolgimento delle tran
sazioni appare condizionato in 
maniera negativa dall'ormai 
imminente chiusura dello stoc
caggio pubblico (prevista per il 
15 novembre). L'unico settore 
che mostra una relativa tenuta 
è adesso quello delle vacche la 
cui offerta non è abbondante 
come nelle scorse settimane. 
Inoltre, come è normale nei pe
riodi di congiuntura economica 
sfavorevole, c'è un certo spo
stamento della domanda verso 
questi animali che costano in 
proporzione di meno. Tuttavia. 
malgrado il recupero nelle più 
recenti riunioni di mercato, an
che per le vacche i prezzi resta
no ancora al di sotto dei livelli 
riscontrati nello stesso periodo 
dell'anno scorso. 

Luigi Pagani 
Prezzi della settimana dal 

22 al 28 ottobre secondo l'IR
VAM. in lire chilogrammo 
IVA esclusa. 

Vitelli di prima: Modena lire 
3.15O-3.650, Parma lire 
3.400-3.600. 

Vitelloni di prima: Modena 
lire 2.670-2.870; Cremona lire 
2.270-2.470-, Parma lire 
2.300-2.650. 

Vacche di prima: Modena li
re 1.800-1.900: Cremona lire 
1.460-1.570; Parma lire 
1.400-1.600. 
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J Felice perché 
; ha vìnto la sordità. 
: Felice perché vìve 
\ la sua vita di sempre: 
i sente, comprende, 
1 lavora, si diverte, 
1 ama ed è amata. 

Felice perché il suo Amplifon è uno strumento perfetto, 
creato su misura per lei Praticamente invisibile: 
questa foto ne è la prova. 

amplifon 
•il secondo udito 

A Milano, via Dunni, 26 - Tel 792707 - 705292 
Sull'elenco telefonico, sotto Amplfon. lìndmzzo delle 101 Filiali in Italia 
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pciiucoli 

tilt tira 

Al Tasta le 
125 moto 

di McQueen 
NEW YORK — La passione di 
Steve McQucen per il mondo 
automobilistico fu pari certa* 
mente al suo amore per il ci
nema. Ebbene, l'intera colle
zione di auto e motociclette 
dell'attore scomparso cinque 
anni fa; sarà posta all'asta in 
novembre a Las Vegas. Il lotto 
per il quale si prevedono ri
chieste da ogni parte degli Sta
ti Uniti comprende venti auto, 
molte sportive, e ben cento-
venticinque motociclette per 
un valore base che supera i 
quattro miliardi di lire. 

Videoquida 

Raiuno, ore 14,05 

Tutti 
gli 

ospiti 
di Pippo 
Baudo 

Gabriele Lavia, Monica Guerntore, Enzo Biagi, Dalila Di Laz
zaro. Carlo Verdone, Lello Arena, Federica Moro, Christian Va-
dim, Gianni Morandi sono tra gli ospiti di Domenica in in onda su 
Raiuno a partire dalle 14.05. Lavia e la Guerritore presenteranno 
VAmleto in scena al teatro Eliseo di Roma, mentre Enzo Biagi 
coglierà occasione dal suo ultimo libro «Mille Camere» per trarre 
un bilancio dei suoi 46 anni di giornalismo. Dalila Di Lazzaro si 
esibirà nella nuova veste di cantante con il brano «Extralove». 

Per il cinema saranno presenti i protagonisti di due film: Cuori 
nella tormenta, interpretato da Carlo Verdone, Lello Arena e 
Marina Suma, e College con Federica Moro e Christian Vadim. Il 
cast musicale prevede Gianni Morandi, il cantante rock americano 
Dan Hartma, l'orchestra di Bruno Biriaco. Nel consueto appunta
mento di «Fantastico bis» Valerio Merola e Elisabetta Gardini 
animeranno i collegamenti con Locorotondo e Montalcino, mentre 
Jose Luis Moreno con il corvo Rockfeller risponderà alla posta dei 
bambini. Il disegnatore umoristico Manetta si produrrà nelle sue 
vignette «in diretta». 

Raiuno. ore 12,15 

10.000 fiori 
e carri d'uva 
per il ritorno 

di Linea verde 
Dallo «Studio 2» di via Teu-

lada parte la nuova serie di Li
nea verde, il settimanale di 
agricoltura, territorio, ambien
te in onda ogni domenica dalle 
12,15 alle 13 su Raiuno. Ogni 
settimana Federico Fazzuoli 
insieme con agricoltori, consu
matori, ecologisti, affronterà 
gli argomenti più interessanti e 
più attuali del settore. Per la 
prima volta i protagonisti del 
mondo agricolo e ambientale 
potranno usufruire di uno spa
zio televisivo e discutere diret
tamente tra loro le proprie scel
te, potranno confrontarsi con i 
colleghi di altri paesi e rivolge
re domande ai responsabili del
la politica agricola italiana e di 
quella comunitaria. Oltre ai 
consueti appuntamenti, come il 
notiziario e le previsioni del 
tempo. Linea verde, nella pri
ma puntata, presenterà una de
legazione dei floricoltori di 
Sanremo, che arrederanno lo 
studio con più di diecimila ga
rofani, e gli agricoltori di Qua-
rona Sesia, in provincia di Ver
celli, con il carro allegorico che 
ha partecipato alla Festa inter
nazionale della vendemmia in 
Svizzera. 

Italia 1, ore 20,30 

Una «novela» 
per Beruschi 
(e black out 

per D'Angelo) 
La seconda puntata di Drive in presenta: un monologo di Gian

franco D'Angelo sulI'«oscuramento» delle tv private, Nadia Cassini 
che interpreta la canzone «Leaving me on», Enrico Beruschi nella 
tele novela Una brutta faccenda (questa volta lo schiavo Beruscao 
è alle prese con un vero roandingo alto almeno mezzo metro più di 
lui); Ezio Greggio banditore ali «asta-tosta», nel corso della quale 
tenta fra le altre cose anche di vendere la penna di Emilio Fede. 
Come sempre Lori Del Santo, Tanì Cansino, i Trettre, Zuzurro e 
Gaspare e Benny Hill. 

Raitre, ore 14,40 

Un omaggio 
di Pavarotti 
al «tenore 

di Toscanini» 
In previsione del centenario 

della nascita di Aureliano Per-
tile, che ricorre nel 1985, Lucia
no Pavarotti renderà omaggio 
al «Tenore di Toscanini», Aure
liano Pertile: sarà il protagoni
sta di un programma che, inti
tolato Pertile, una voce, un mi
to, va in onda su Raitre alle 
14,40, a cura di Bruno Tosi, con 
la regia di Maria Maschietto. 
Bruno Tosi assolverà anche il 
ruolo di conduttore nella tra
smissione che avrà il sapore di 
un viaggio a ritroso nei luoghi 
in cui visse e svolse la sua atti
vità Aureliano Pertile, dalla 
natia Montagnana alla Scala di 
Milano, dalla Fenice di Venezia 
al Comunale di Bologna. Inter
verranno con alcune testimo
nianze famosi esponenti del 
mondo musicale, tra i quali il 
maestro Gianandrea Gavazze-
ni, il soprano Gina Scigna e il 
critico Giuseppe Pugliese. Ma 
la «protagnista» sarà la voce di 
Aureliano Pertile: i telespetta
tori infatti potranno ascoltare 
arie interpretate dal tenore in 
modo memorabile, negli ultimi 
anni della sua carriera. 

t 
Canale 5, ore 12,30 

Puntosette: 
si discute di 
inflazione 

con i baresi 
Incomincia oggi (su Canale 5 

alle 12,30) la nuova trasmissio
ne di Arrigo Levi e Aldo Rizzo, 
Puntosette. Il primo appunta
mento è con uno dei temi più 
«validi»: l'inflazione. Ne discu
tono quindici cittadini di Bari 
(un piccolo «campione» di pub
blico) insieme a Francesco For
te e Luciano Lama. Ogni setti
mana un argomento di attuali
tà discusso da cittadini di una 
delle «cento città» sarà al centro 
della trasmissione, condotta 
sempre da Levi che ospiterà in 
studio gii «esperti» dei diversi 
temi. Puntosette «apre» l'infor
mazione di casa Berlusconi. 

Euro tT, ore 18 

La storia 
di Dracula 
(e figlio) 
a fumetti 

Dracula (in onda su Euro tv 
alle 18) è diventato un fumetto, 
prodotto dalla giapponese Toei 
Animation. La storia del conte 
Dracula è stata «attualizzata» 
in questa versione per ragazzi: 
anziché nella nativa Transilva-
nia lo ritroviamo infatti a Bo
ston, in USA, dove partecipa ad 
una messa nera in cui deve es
sere sacrificata una donna. Lui 
la salva, se ne innamora, la spo
sa ed hanno persino un bambi
no, Ienas. Ma il gesto di Dracu
la salvatore non è piaciuto: cac
ciatori di vampiri e lo stesso Sa
tana gli danno la càccia. 

ROMA — C'è un .progetto» 
che circola da tempo, tanto 
tempo, in casa RAI e che ora, in 
due notti, si brucerà: «Progetto 
Atlantide», mini-serie di quat
tro ore che il capostruttura di 
Raiuno, Sergio Silva, ha voluto 
presentare a rassegne e festival 
per le tv, vezzeggiata come 
esempio di coproduzione euro
pea, diretta da un regista impe
gnato come Gianni Serra per 
conquistare il pubblico dei tele
film. La carta di identità di 
Progetto Atlantide è onorevo
le, il cast è ricco (Daniel Gélin, 
Marpessa Djian, Francesca De 
Sapio, Peter Berling, Paolo Bo-
nacelli), ma cosa è questo film? 

•E un film di intrattenimen
to, per grosso pubblico, di ri
chiamo e di impegno finanzia
rio. Delirante e bello come un 
film di Hitchcock..». 

— Parola di regista. Ma per
ché — dopo «Fortezze vuote», 
sugli ospedali psichiatrici, e il 
tanto discusso «La ragazza di 
vìa Millelire» — hai scelto una 
storia così all'americana, tut
ta avventura, spionaggio, 
amore e fantapolìtica? 

«Perché dopo tutte le espe
rienze produttive avanzate 
(Fortezze vuote era dell'Unite-
lefilm in collaborazione con la 
Provincia di Perugia), dopo le 
polemiche per il film su Torino, 
per cui la stampa, ed anche 
•'"Unità"», mi accusarono di 
speculazione sugli emarginati, 
ebbene, a questo punto, avevo 
l'etichetta di "regista cinico", e 
poche possibilità di scelta...». 

— «Progetto Atlantide- è un 
film molto curato, non sem
bra davvero che lo abbia preso 
sottocamba, anzi... 

«A me piace il mio mestiere. 
Non tiro mai via le cose. Sono 
un artigiano: lavoro sugli attori, 
tengo molto ai rapporti con la 
troupe, sono innamorato di 
ogni fase del lavoro, il montag
gio, il doppiaggio... Come un ar
tigiano d'altri tempi». 

— Ma la storia, che è tratta 
da un romanzo di Stefano Ter
ra, ha qualche legame con la 
realtà (lasciando da parte le 
macchinazioni dei servizi se
greti russi e americani, e le av-
\ enture d'amore), c'è qualcosa 
di-vero»? 

«Il racconto è proiettato in 
un futuro immaginario, dove 
alcuni rappresentanti dei Tua
reg cercano, ad una conferenza 
a Roma per l'irrigazione del Sa
hara, di difendere la loro civil
tà. Noi siamo stati a girare tra 
le montagne dell'Atlante, in 
Marocco e a Marrakech, ed il 
problema dei Tuareg come vie
ne fuori dal film è abbastanza 
reale. Sono un popolo misterio
so con origini misteriosissime. 
Ed in Africa sono davvero in 
corso mutazioni che tolgono 
spazio anche ai nomadi: se non 
è l'irrigazione come nel film so
no i carri armati nel deserto. È 
un vero tipo di eliminazione di 
una identità culturale. Del re
sto è quello che è successo agli 
zingari nomadi in Italia, che 
hanno perso la loro identità». 

— A .vederlo, questo «Pro
getto Atlantide», si nota un 
certo scollamento tra la trama 
ed il modo in cui è rappresen
tata, come se fosse un telefilm 

Marpessa Dijan in una scena di «Progetto Atlantide» 

L'intervista Gianni Serra parla 
di «Progetto Atlantide», una 
miniserie sul popolo africano 
in onda da stasera su Raiuno 

«I Tuareg? 
Gli eroi 

giusti per 
un serial» 

all'americana girato come nel 
romanzo italiano. 

«Gli americani non lo avreb
bero mai fatto con i soldi che 
abbiamo usato noi, ecco la dif
ferenza: ci avrebbero messo 
dieci miliardi di più!». 

— Ma quanto è costato? 
•Poco più di un miliardo, e 

non molto. Soprattutto se si 
pensa che nell'impresa ci sono 
italiani, francesi, tedeschi». 

— Infatti è un'esempio di 
coproduzione europea a cui la 
RAI tiene molto: ma questo ha 
creato dei vincoli pesanti, per 
esempio nella scelta degli atto
ri? 

•No, no. Mi assumo tutta la 
responsabilità per la scelta de
gli attori. L'unica differenza è 
che ho potuto cercarli anche in 
Francia ed in Germania. Quelli 
che nel racconto sono italiani, 
sono italiani anche nella,vita, a 
parte Gélin, il protagonista, 
che ho scelto perché avevo bi
sogno di un uomo stanco, abba
stanza anziano da essere credi
bile come uno che scommette 
tutto su una storia d'amore: un 
giovane si sarebbe tirato indie

tro di fronte a tanti guai». 
— Si è parlato molto dì Mar

pessa Djian, che per «Progetto 
Atlantide» e già stata premia
ta anche al MjstFest di Catto
lica: come è stata «scovata»? 

«Trovare il personaggio fem
minile è stata una fatica: prima 
abbiamo selezionato le attrici 
di colore, ma sono poche, so
prattutto in Italia. Poi abbiamo 
provato con le fotomodelle e le 
manequin. Marpessa era una 
manequin di Yves Saint Lau
rent; il suo provino è andato be
ne, ed eccola qua». 

— Insomma, in fin dei con
ti. soddisfatto di «Progetto 
Atlantide»? 

«Sarò soddisfatto se il pub
blico lo gradirà». 

— In ogni caso, è un film 
che parte con i mercati stra
nieri già aperti... 

«Io veramente ho sempre 
mercato all'estero, dal Nero 
muove a Dedicato a un medico. 
E, sarò polemico, ma anche La 
ragazza di via Millelire è anda
ta bene: due premi in Francia e 
«Variety» che l'ha segnalata agli 
americani». 

Silvia Garambois 

Il balletto 

Programmi TV 

D Raiuno 

Il grande coreografo sta per portare 
a teatro l'opera dello scrittore giapponese. Ma a 
Bruxelles la danza riserva anche altre sorprese... 

Ecco i «Nò» 
di Mishima 

secondo Béjart 

La compagnia di balletto «Rosas» in una scena di «Elena's Aria» 

J ' Nostro servizio 
BRUXELLES — Di questi 
tempi una visita a Bruxelles 
potrebbe riservare qualche 
piacevole scoperta al cacciato
re di novità. Mentre sono in 
corso i festeggiamenti per il 25' 
anniversario della nascita del 
Ballet du XXéme Siede di Bé
jart, si può scoprire che il cele
bre coreografo francese pensa 
a Yukio Mishima (lo scrittore 
che si suicidò clamorosamente 
facendo -harakiri-, nel 1970) e 
infervorato dall'ispirazione ha 
deciso di creare la sua prima 
pièce teatrale. 

Quasi m segreto. Bcjart sta 
impostando con tredici attori 
la regìa dei Cinque Nò moderni 
(drammi che Mishima stese 
agli inizi degli anni Cinquan
ta) chiuso in una sala-prove di 
cui nessuno, nemmeno i più 
stretti collaboratori, conosce 
l'indirizzo. In un bel teatro 
pubblico nel cuore di Bruxel
les, invece, è già possibile vede
re un'altra più abbordabile no
vità: Elena's aria della giovane 
coreografo fiamminga Anne 
Teresa De Keersmaeker, uno 

spettacolo del gruppo di danza 
Rosas destinato a una lunga 
tournée europea. Naturalmen
te non esistono convergenze 
tra il lavoro -in fieri- di Béjart 
(debutterà a Bruxelles il 13 di
cembre e un mese dopo sarà al 
Théàtre du Rond-Point di Pa
rigi) e l'ultima esperienza del
la coreografo poco più che ven
tenne. 

A dire il vero, però qualche 
legame tra i due personaggi 
c'è. Anche Anne Teresa ha stu
diato a -Mudra- e come molti 
altri versatili discepoli del 
maestro (si pensi alla più nota 
Maguy Mann) conosce bene il 
suo modello poetico e stilistico, 
ma ha scelto di contrastarlo. 
Dal canto suo, Béjart non sem
bra negare che tutti i fermenti 
artistici nati grazie a lui e in
torno a lui rappresentino uno 
stimolo al proseguimento della 
sua carriera, un incitamento a 
superare ogni volta se stesso 
alla ricerca di temi e scopi 
espressivi sempre diversi. Lo 
aspetta un'altra stagione cari
ca di avvenimenti: al termine 
delle celebrazioni del Ballet du 

XXéme Siede intraprenderà 
una tournée in Canada, negli 
Stati Uniti (il paese che è tut
tora la sua -bestia nera-) e in 
Messico. In aprile, presenterà 
al Théàtre Musical di Parigi 
un'ennesima creazione coreo
grafica, Le conceurs avvolta, 
per ora, nel più profondo mi
stero. Anne Teresa De Keer
smaeker ha invece aspirazioni 
più modeste come si conviene 
alla sua breve, ma già fortuna
ta carriera. 

La coreografo in erba pensa 
soprattutto a mettere a fuoco ì 
modi espressivi e i motivi della 
sua danze che per ora sono so
stanzialmente tre. La ricerca 
di un linguaggio personale, 
femminile, che corrisponda al
le trepidazioni delle ragazze 
della sua età in bilico tra un'a
dolescenza conclusasi troppo 
in fretta e la paura della com
pleta maturità. L'uso di un al
fabeto di danza fortemente ri
petitivo e uguale per tutte le 
interpreti, quasi a voler perpe
tuare le proprie tensioni auto
biografiche in una collettività 
complice per sesso e genera'io-

10.25 
11.00 
12.15 
13-14 
13.30 

16.25 
17.15 
18.20 
18.50 

20.00 
20.30 
22.25 
22.35 
23.55 

NILS HOLGERSSON - Cartone animato 
MESSA 
LINEA VERDE 
TGL'UN* 
TG1 - NOTIZIE 

14-19.50 DOMENICA IN... - Con Pippo Baudo 
14.20-15.20 NOTIZIE SPORTIVE 
15.40 DISCORING *84-'85 

NOTIZIE SPORTIVE 
FANTASTICO BIS 
90* MINUTO 
CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO 

CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
PROGETTO ATLANTIDE • Film a* danni Sena 
TELEGIORNALE 
LA DOMENICA SPORTIVA 
TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

D Raidue 
10.00 MUSICHE DEL NOSTRO SECOLO 
11.00 PIÙ SANI, PIÙ BELU - Settimanale d salute ed estetica 
11.30 SIMPATICHE CANAGLIE - «Al campeggio* 
11.50 CHARUE CHAN E LA CROCIERA MALEDETTA - F*Vn 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.25 TG2 - Ce da salvare 
13.30 LA DONNA DI MODA 
14.30 CAFFÉ'NERO - Di Agata CnnsM 
16.10 TG2 - DIRETTA SPORT - PaBacanestro 
17.50 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO 
18.20 DUE RULLI DI COMICITÀ' 
18.40 T G 2 - GOL FLASH 

DUE E SIMPATIA 
18.60 ODISSEA - Dal poema di Omero 

METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 
19.50 TG2 - TELEGIORNALE 
20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT 
20.30 STORIA DI UN ITAUANO - Con /Uberto Sor» 
21.3S PER AMORE E PER ONORE • Telefilm 
22.25 TG2-STASERA 
22.35 TG2 - TRENTATRE 
23.05 IL BRIVIDO DELL'IMPREVtSTO - Telefilm 
23.30 TG2-STANOTTE 
23.35 OSE: ASCOLTO DUNQUE PENSO 

D Raitre 
12.15 FIESTAS GRANOES - Muse*, danza • foklore della tradizione 

latino-americana 
12.45 CANTAMARE - Musica in onda'84 
13.S0 UN PAESE. UNA MUSICA - ( V puntata) 
14.40 AURELIANO PERTILE: UNA VOCE UN MITO 
16.10-17.05 TG3 - DIRETTA SPORTIVA 
17.05 AMERICAN GRAFFITI 2 - Film di B* W L Norton 
19.00 TG3 
19.20 SPORT REGIONE • Intervallo con. .Una cartolina musicate della 

cineteca Rai. 
19.40 IN TOURNEE 
20.30 DOMENICA GOL 
21.30 PERCHE Si - PERCHE NO 
22.05 TG3 
22.30 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A 
23.15 ROCKCONCERTO 

• Canale 5 
9.30 «La piccola grande Neil», telefilm; 10 Film «La regina delle pira
midi». con Jack Hawkins e Joan Collins; 12 Sport: Football americano; 
13 Superclassifice Show; 14 cKojak». telefilm; 15 Film «La valle delle 
bambole», con Barbara Parkins e Party Duke; 17 Film «Frontiera a 
Nord-Ovest», con Kenneth Moore e Lauren Bacali; 19 al Jefferson». 
telefilm; 19.30 «Dallas», telefilm; 20.25 «V-Visitor j» . telefilm; 22.25 
•Love boat», telefilm; 23.25 Film «Anche gli uccelli uccidono». 

D Retequattro 
8.30 Film «Fulmine nero»; 10 Film «n segno di Zorro»: 11.30 «Tre 
cuori in affìtto», telefilm: 12 «W.W. Disnev». cartoni animati; 13 «Una 
famiglia americana», telefilm; 14 «La squadriglia delle pecore nere». 
telefilm; 15 Film «La perla nera», con Gilbert Roland e Carlo Anderson; 
17.20 «Vegas», telefilm: 18.15 «Quo Vedi*». repGcs: 19.30 «Arabe
sque». telefilm; 20.30 FHm «Prima pagina»; 22.30 «Casablanca», tele
film: 23.30 FUm «Inno di battaglia». 

D Italia 1 
8.30 «Hello Spani». cartoni animati; 10.15 FHm «Sentieri selvaggi». 
con John Wayne e Natalie Wood; 13 Sport: Grand Prix: 14 Deejay 
Television: 16.40 «Howard», telefilm; 17.40 «Supercar». telefilm; 
18.40 «A-Team», telefilm; 19.40 «Tom e Jerry». cartoni animati; 
20.25 «Drive in», spettacolo: 22.10 FHm «Manhattan Baby»; 24 Film 
«n rapimento di Anna», con Robert Wagner e E.G. Marshan. 

Q Telemofitecarlo 
13 fi mondo di domani: 14 Sport; 16 Disco Estate: 17 Prosa: 18.50 
Telemenù: 19.25 «Un eroe da quattro soldi», telefilm: 19.65 «Saturni
no Farandola», sceneggiato; 20.25 «SO anni d'amore», commedia mu
sicale; 21.25 «Sceriffo • New York», telefilm; 22.25 Dancemania. 

D Euro TT 
13 Catch; 14 «I boss del dollaro», sceneggiato: 17.4S Cartoni animati; 
18 Fam d'animazione «Dracula»; 19.30 Speciale spettacolo: 19.40 
«Marna Linda», telefilm; 20.20 F*n «n fidanzamento», con Landò 
Buzzanca a Martine BrocharcL- 22.20 «Petroceffi». telefilm; 23.15 Tut-
tor ineti'ia. 

D Rete A 
7 «Furia gialla», telefilm; 7.30 «Barnaby Jones», telefilm; 8.30 Film 
«L'uomo dal dito d'acciaio», con Yuzo Kayama a Kiwaro Taietii: 10 
«Don Chuck». cartoni animati; 10.3O Film «Petìrosse afta frontiera»; 
12 Film «Pugni., pupe... e dinamite»; 13.30 Pe' bavera e pe' sciacqua; 
14 «Noi e la scuola», rubrica; 14.30 Film «I pirati della Croca del Sud». 
con Yvonne De Carlo e John keland; 16 Film «n crepuscolo della 
scienza» con John Ashley e Pet WoodeR; 18 «Mariana. H diritto di 
nascere». telefilm; 20.25 Montecitorio: 23 «Processo alla partita». 

I rubrica 

Scegli il tuo film 
PRIMA PAGINA (Retequattro, ore 20.25) 
Da una famosa commedia di Ben Hecht e Charles MacArthur. 
scritta nel '29, un film di Billy Wilder del 1974 che è poi la terza 
versione filmica del testo (la prima di Lewis Milestone nel '31. la 
seconda di Howard Hawks nel *40). Jack Lemmon è Hildy Jo
hnson, cronista che vuole mollare il giornale per sposarsi, Walter 
Matthau è Walter Burns, il tirannico direttore disposto a tutto per 
non perderlo. Il tutto mentre un assassino sta per essere giustizia
to.- Per chi non l'ha vista, una commedia scatenata, imperdibile. 
SENTIERI SELVAGGI (Italia 1, ore 10.15) 
Un capolavoro di John Ford, girato nel 1956. Una bambina viene 
rapita dai Comanches, il fratello e lo zio partono alla ricerca e 
inseguono gli indiani per tutta l'America. La ritroveranno dopo 
anni, non poco cambiata. Un grande western epico con ottimi 
attori: John Wayne. Jeffrey Hunter, Vera Miles e Natalie Wood. 
LA REGINA DELLE PIRAMIDI (Canale 5, ore 930) Dopo Wil
der e Ford, un altro gigante del cinema americano; Howard 
Hawks, qui rappresentato da uno dei suoi film meno celebri, ma 
pur sempre curioso. E la storia di Cheope, faraone della IV dina
stia. che decide di costruire un'immensa piramide dove saranno 
custoditi il suo corpo e i suoi tesori. Ma una principessa trama 
contro di lui. Il film è del '55: nel cast Jack Hawkins, Dewey 
Martin e una giovanissima Joan Collins. 
AMERICAN GRAFFITI 2 (Rai 3, ore 17.05) È il seguito (1979) del 
celebre film di George Lucas. I quattro'protagonisti del primo 
numero sono cresciuti: uno si è sposato, un altro è partito per il 
Vietnam, un altro ancora è divenuto campione automobilistico e 
l'ultimo tenta la carriera di cantante rock. La regia non è più di 
Lucas. ma di Bill W. L. Norton. 
CHARLIE CHAN E LA CROCIERA MALEDETTA (Rai 2. ore 
11.50) A corto di idee, la Rai replica la serie di Charlie Chan. 
Stavolta il serafico detective è in crociera: tutto sembra tranquillo, 
ma tra i passeggeri si nasconde un assassino.» 
ANCHE G U UCCELLI UCCIDONO (Canale 5, ore 0J25) Apologo 
satirico firmato, nel 1971, dalla caustica penna di Robert Altman. 
Uno strano ragazzino, nascosto in un immenso stadio coperto, 
studia il mistero del volo e costruisce delle enormi ali meccaniche. 
Tutti coloro che lo ostacolano fanno una brutta fine... Nel cast Bud 
Con, Sally Kellerman e Shelley Duval. 
MANHATTAN BABY qta)ia I, ore 23.10) Attenti alle vacanze 
esotiche: la piccola Susy è stata in gita in Egitto, ma quando toma 
a New York si scopre dotata di poteri paranormali. Il film, dell'82, 
è diretto da Lucio Futd, «principe* dell'horror italiano di serie B. 
LA VALLE DELLE BAMBOLE (Canale 5, ore 15.30) 
Tre ragazze di provincia arrivano a New York in cerca di fortuna, 
ma non tutto sarà facile come nelle favole. Dirige Mark Robson, 
regista non privo di talento, nel 1967. Nel cast tutto femminile 
spiccano i nomi di Sharon Tate e di Susan Hayward. 

ne Infine, il legami' sempre in 
procinto di spezzarsi < on In 
danza americana più mvicani-
ca e energetica. 

Queste componenti .si ritro
vano e si scontrano problema
ticamente in Elena's aria poi
ché l'aggressività, la determi
nazione e la freschezza espres
se m un precedente lavoro del 
gruppo Rosas danst Rosas, 
proposto anche in Italia (a 
Sant'Arcangelo, a Firenze e a 
Udine), sembrano entrate m 
crisi Abbandonate le scarpette 
da ginnastica, le gonnellme in
fantili, le cinque tenerissime 
Rosas (tra le quali non compa
re più l'italiana Adriana Bur-
riello) si sono messe i tacchi a 
spillo e si sono catapultate in 
uno spazio nudo e angoscioso 
molto simile ai luoghi preferiti 
da Pina Bausch. Hanno anche 
indossato abitucci stile anni 
Cinquanta e senza mollare le 
amatissime sedie, indispensa
bili punti di appoggio per furi
bonde gimkane, giocano a non 
crescere, rifiutandosi di condi
videre un mondo esterno che 
crolla e si autodistrugge (in 
diapositiva) o il ricordo micio 
so di vecchie arie d'opera (di 
qui. il titolo L'aria di Elena) 
che M odono in lontananza 

Anne Teresa De Keersmae
ker introduce nel suo nuovo la
voro piccole letture poetiche e 
nel finale una filastrocca di ge
sti di spossatezza e paura che 
vorrebbero suscitare compren
sione e amore nel pubblico Ma 
evidentemente non è ancora 
riuscita a penetrare i toni della 
melanconia e della dolcezza 
In Rosns danst Rosas la ricor
davamo ruvida, caparbia, con i 
capelli a spazzola; in Elena's 
aria la riscopriamo più femmi
nuccia, ma appoggiata per 
darsi sicurezza ai climi del 
neo-espressionismo tedesco, 
mentre la sua forza era ripo
sta, e in parte lo è ancora, nella 
complessità estenuante dei di
segni coreografici ripetitivi e 
astratti che tutto il suo grup
po, tra l'altro, è capace di so
stenere con brillante professio
nalità e convinzione. 

Ma torniamo a Béjart e ai 
suoi Cinque Nò moderni. Par
lare con lui è impossibile e così 
abbiamo cercato di avere qual
che notizia da Cyrill Bosc, ex-
elemento del Théàtre du So-
leil, uno degli attori che Bcjart 
ha scelto per questo spettacolo 
(tra gli altri compare Natasha 
Parry, la moglie di Peter 
Brook). Il coreografo, racconta , 
Cyrill Bosc, vuole trasformare 
il Nò giapponese in una forma 
attuale usando un procedi
mento uguale e contrario a 
quello adottato da Ariane 
Stnouchkine, la regista del 
Théàtre du Solcil che si è ispi
rata all'Oriente e in particola
re al Giappone per allestire tre 
famosi testi shakespeariani. 
Béjart predilige i piazzamenti, 
le posizioni degli attori nello 
spazio secondo un procedi
mento tipicamente -Zen*, poi
ché per lo 'Zen» assumere la 
giusta posizione fisica nello 
spazio significa conquistare la 
giusta disponibilità ad agire in 
quello spazio. Ariane Mnou-
chkine, invece, giungeva a fis
sare le posizioni dopo aver la
sciato libertà espressiva e 
d'improvvisazione all'attore. 

Sempre secondo Cyrill Bosc, 
lo spettacolo avrà come filo 
conduttore la biografia di Mi
shima. I protagonisti dei Cin
que Nò moderni nasceranno 
quasi da un esercito di soldati 
che ricorda l'armata di Mishi
ma; la scena non sarà quella 
tipica del Nò, bensì una pale
stra, mentre la musica alterne
rà a brani giapponesi, valzer di 
Strauss, pezzi di Vivaldi e for
se di Wagner, il musicista pre
ferito da Mishima. Ma soprat
tutto emergerà, assicura sem
pre Bosc, il conflitto acerrimo 
tra Oriente e Occidente, tra le 
antiche tradizioni etniche e la 
società moderna omologata e 
apolide; i temi portanti della 
vita e dell'opera dello scritto 
più importante del Giappone 
moderno. 

Marinella Guatterinì 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO. 8. 10.13. 13. 
19. 23. Onda Verde: 6.57. 7.S7. 
10.10. 10.57, 12.57. 16 57. 
18.57, 21.15,23.57:6 D guastafe
ste: 7.32 Culto evangelico: 8.30 Mi-
roor; 8.40 ORI Copertina: 8.50 La 
nostra terra: 9.10 U mondo cattoli
co: 9.30 Messa; 10.16 «Varietà»; 
12 Le piace la radra'; 13.20 Out: 
13.35 «U perla»: 13.56 Onda Ver
de Europa: 14 Cab anch'io: 
14.30-16.30 Carta bianca stereo; 
16.52 Timo il calcio minuto per mi
nuto: 18 20 Tunobasket: 19.20 
Ascolta si fa sera: 20 «n mondo di 
Tagore»: 20 30 «Le waOy». di A. Ca
talani: 23.08 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 7 30. 
8 30. 9.30, 11.30. 12.30, 13.30. 
15.18. 16.25. 18 30. 19 30. 
22.30; 6 Erba»: 7 BoBemno del ma
re: 8.15 Oggi e domenica: 8 45 Ri
sate senza filo: 9.35 L'aria che tra: 
11 L'uomo deb domen»ca: 12 GR2 
Anteprima sport: 12.15 M*e e una 
canzone: 12.45 Hit parade: 14 Onda 
Verde Regone: 16.30 Domenica 
con noi; 16.55 BoRettrto del mare: 
20 Un tocco di classico: 21 «Lo 
specchio del oeh»; 22.30 Botarono 
del mare: 23 28 Buonanotte Euro
pa 

D RADIO 3 
GIORNALI RADO: 7.25. 9 45. 
11.45. 13 45. 18. 20.45; 7 Prelu
da: 6.55. 8.30. 10.30 B concerto 
del marono: 7.30 Pnma pagava: 
9.45 Domerac* Tre: 12 Uommi e 
profeti: 12.30 Musiche di Alessan
dro Ro>a: 17 AJcrna. opera in 3 atti: 
20 Dieci kbn novità: 20.30 Concerto 
barocco: 21 Rassegna delle riviste. 
21.10 Concerto s-nfon-co: 21.55 
«La campana di vetro*: 22 «'roden
te a DWL Dee*.»: 23 n I M I 
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Manifestazione cittadina alle 10 con Aido Tortorella, Sandro Morelli e il sindaco Ugo Vetere 

ontro la camorra I I I air Adriano con il Pei 
La lotta contro le infiltrazioni della criminalità 
organizzata nella capitale - La battaglia 
della giunta comunale per impedire 
che i soldi dello Stato finissero 
nelle tasche di un imprenditore sospetto 

Contro la mafia, contro la camorra, contro tutti i 
poteri occulti il PCI romano chiama alla lotta. Sta» 
mani alle dieci al cinema Adriano manifestazione 
cittadina con Aldo Tortorella, della segreteria nazio
nale del PCI, Sandro Morelli, segretario della Fede
razione, e il sindaco Ugo Vetere, che porterà una 
testimonianza sulla battaglia che la giunta capitoli
na sta conducendo in questi giorni per Tor Vergata. 

Sarà un'altra occasione per dire no ai tentativi di 

infiltrazione della camorra anche nella capitale. La 
lotta contro il tentativo della criminalità organizza
ta di aprirsi varchi anche a Roma è già stata avviata 
efficacemente dal sindaco Vetere e dalla giunta co
munale ed ha già dato il primo, importante risulta
to, di bloccare sul nascere un tentativo molto concre
to di far filtrare danaro pubblico dai ministeri nelle 
tasche di un imprenditore sospettato di appartenere 
alla camorra, Enrico Nicoletti La decisione del sin

daco di informare la magistratura dei sospetti accu
mulati è stata fatta propria da tutti i partiti della 
maggioranza capitolina. 

Da diverso tempo mafia e camorra cercano di con
quistarsi spazi nella regione e nella capitale. All'ini
zio di quest'anno i sospetti di un'infiltrazione hanno 
avuto un'autorevole conferma nel discorso pronun
ciato all'inaugurazione dell'anno accademico dal 
procuratore generale della Repubblica, Franz Sesti. 

Ma la DC ha 
«dimenticato» 

chi voleva 
quell'affare 

Caso Tor Vergata: raccontiamo il ruo
lo di rettore, ministero e prefettura 

Martedì in piazza per la casa: manifestazione all'Esedra 

«Condono? Non siamo carcerati» 

Sul confine di Corcoile 
tra i mille «speculatori» 
Ottocento famiglie all'estrema periferia di Roma in un quartiere 
che sembra un immenso cantiere, con l'incubo dell' Anione 

Corcoile. borgata di frontie
ra. Su questo estremo lembo 
del comune di Roma vivono ol
tre 800 famiglie. Tutte abusive. 
Per l'ISTAT molte di loro nep
pure esistono. Il censimento 
dell'81 ha contato nell'VIII cir
coscrizione poco più di 140 mila 
abitanti, ma la stima vere è di 
circa 200 mila persone. Il 90*^ 
di questa «città» tra la Casilina 
e la Prenestma è nato all'inse
gna dell'abusivismo edilizio. 
Dietro 1 nomi di Castelverde, 
Valle Fiorita, Due colli o Prato-
lungo c"e la realtà delle borgate, 
dei blocchetti di tufo coni quali 
un esercito di famiglie di ope
rai. piccoli artigiani, ognuna 
con la sua stona di immigrazio
ne, ha realizzato il sogno di una 
casa 

Girando per le strade di Cor-
colle è difficile credere che que
sto popolo di abusivi sia anche 
un popolo di speculatori. Le 
poche palazzine rifinite a «cor
tina. spiccano in un panorama 
ossessionante di scheletri di tu
fo. Sembra un immenso cantie
re, eppure la gente lì dentro ci 
abita, ci vive da tempo. Per ca
pire come, è bastato entrare 
dentro II camino è di dimen
sioni contadine, ma la cucina di 
casa Proietti non è calda. Il pa
vimento è di una gelida gettata 
di cemento e un barometro-gio
cattolo fa bella mostra su una 
parete di nudi foratini. 

•Per 22 anni — racconta Se
sto, edile in pensione — abbia
mo vissuto in 11 in una specie 
di stalla sulla Cassia. Nell'SO, 
con qualche risparmio e molte 
cambiali, ho comprato il lotto 
di terreno. Con l'aiuto dei figli e 
barattando il mio lavoro con 
quello di altri che stavano co
struendo qui vicino sono riusci
to a fare questa casa, se voglia
mo chiamarla così. E ora il go
verno pretenderebbe che con le 
mie 3o0 mila lire di pensione 
paghi 13 milioni per sanare 
[""abusivismo". Io che quando 
avevo cominciato A costruire 
potevo anche prendermi la casa 
popolare che finalmente, dopo 
anni e anni, mi avevano asse
gnato. Ho pensato — aggiunge 
Sesto — che era più giusto la

sciarla ad altri visto che bene o 
male io il mio problema lo stavo 
risolvendo». 

Da quando un anno fa è co
minciata la storia del condono 
edilizio la gente della borgata 
ha scoperto oltre alla solidarie
tà umana, che già esisteva, an
che una volontà politica che 
non conosce steccati. «Hanno 
capito tutti — dice Luigi Mau
ro presidente del comitato di 
quartiere — che quella legge 
era assurda ed ingiusta e si è 
formato un fronte unico che va 
dai comunisti ai cattolici». La 
stessa cosa è successa a livello 
istituzionale. «Quando alla no
tizia del decreto Nicolazzi gli 
abitanti delle borgate strinsero 
d'assedio la Circoscrizione — 
racconta il presidente dell'VIII 
Franco Viti — solo noi comuni
sti sostenemmo questa giuta 
protesta. Ora, però tutto il con
siglio cirocoscnzionale è schie
rato contro la legge sul condo
no*. 

Questo Stato che si presenta 
in borgata solo con il volto del
l'esattore fiscale viene respinto 
a brutto muso. Sono tutti d'ac
cordo a pagare, a dare il proprio 
contributo ma perché con quei 
soldi il Comune possa portare a 
termine le opere di urbanizza
zione. E Corcoile che vive in li
nea con l'Aniene ne ha bisogno 
come il pane. «Le poche strade 
asfaltate — racconta il presi
dente del comitato — le abbia
mo fatte a spese nostre. D'esta
te dobbiamo lottare contro l'in
vasione delle zanzare, mentre i 
topi sono nostri avversari tutto 
l'anno. Qualche mese fa poi c'è 
stata l'alluvione». 

In casa di Luigi Giacomo Va
lenti. calabrese piazzista della 
«Inverniza. i segni dell'inonda
zione sono ancora freschi. Le 
pareti si stanno ancora asciu
gando. I Ietti seno stati scostati 
dai muri e in cucina il frigorife
ro troneggia, con il fondo arrug
ginito, su quattro mattoni fora
ti. «Per quasi un mese — rac
conta la meghe — abbiamo vis
suto da sfollati presso alcuni 
amici. L'acqua era arrivata a 
due metri La caldaia del riscal
damento spinta dall'Amene ha 
sfondato il tetto del magazzino. 

Dobbiamo fare altri sacrifici 
per riparare i danni e il governo 
ci dà un mano chiedendoci di 
sborsare fior di milioni». 

Al coro di protesta si unisce 
una vicina. «Anch'io vengo dal
la Calabria — dice la signora 
Carmela Gallo — quando seno 
arrivata a Roma con 4 figli l'u
nica casa che ho trovato e stata 
una baracca al boi-ghetto Pre
notino. Ho fatto domanda per 
una casa popolare, intanto i fi
gli erano diventati cinque, ma 
la casa non è mai arrivata. Allo
ra abbiamo cominciato a co
struire qui e dopo aver lavorato 
di giorno, la notte andavamo al
la stazione Prenestina a rovi
stare tra le case diroccate per 
prendere qualche cosa che ci 
poteva essere utile». «E questi 
sarebbero gli speculatori», com
menta il presidente del comita
to mentre entriamo in un ba
reno, uno dei pochi servizi 
commerciali che possiede la 
borgata. «Qui fino a qualche 
tempo fa — aggiunge — c'era 
anche un negozio di calzature. 
Ora ha chiuso mentre i due cia
battini continuano a lavorare. 
Prima di farsi un paio di scarpe 
nuove la gente ci pensa su due 
volte, risparmia per potersi, 
magari, intonaca una parete o 
ordinare una finestra al fale-

Eiame. Io stesso — continua 
uigi Mauro — che lo faccio 

per mestiere per sette mesi ho 
vissuto con il imposte fatte con 
teloni di plastica». 

Si avvicina Nino, tornitore, 
barba lunga e sguardo beffardo: 
•A me già la parola condono — 
dice — non mi sta bene. II con
dono si dà ai delinquenti e noi 
quale reato avremmo commes
so? Quello, visto, che non ci 
aiutava nessuno, di esserci fatti 
una casa? Forse facevo meglio a 
fare come tanti che dopo aver 
avuto una casa popolare se la 
sono rivenduta. Sa quante ne 
ho conosciute, quando stavo a 
San Basilio, di queste brave 
persone...» 

fìonaldo Pergolini 

Martedì di nuovo in piazza per la casa. Una manifestazione 
cittadina contro il decreto del governo che si limita a prorogare 
gli sfratti di quattro mesi, per una revisione dell'equo canone e 
per obbligare all'affitto i proprietari degli alloggi vuoti e stata 
indetta da SUNIA, Unione Inquilini, Coordinamento dei comi
tati di quartiere, Mo\ intento federativo democratico e Comitato 
dì lotta delle ex case Caltagironc dì Torre Spaccata. 

All'iniziativa hanno aderito la Federazione romana del PCI, 
quella provinciale di Democrazia proletaria e dei Comitati delle 
borgate. L'appuntamento di dopodomani e per le 17,30 a piazza 
Esedra; da li un corteo muoverà fino a piazza SS. Apostoli. 

Nella foto: immagini 
precarietà a Corcoile 

della 

Trentamila gli sfratti esecutivi, migliaia le disdette per 
finita locazione e 90 mila i cittadini in lista d'attesa per otte
nere un alloggio popolare: queste le cifre che fotografano il 
dramma della casa a Roma. Solo parzialmente però. C'è un 
altro aspetto della questione abitativa che provoca tensioni 
violente tra un terzo della popolazione di Roma: gli oltre 800 
mila abitanti delle borgate abusive. La miccia è stata sempre 
un decreto che il Parlamento sta in questi giorni cercando di 
trasformare in una legge, ad accenderla è sempre il governo, 
la bomba si chiama: condono edilizio. Su migliaia di famiglie 
rischia di abbattersi la mannaia del governo che per rimpin
guare le sue anemiche casse ha pensato bene di introdurre 
una tassa sulle costruzioni abusive. 

Il progetto di legge prevede, infatti, il pagamento sotto 
forma di «oblazione» che estinguerebbe il reato di costruzione 
abusiva, affidando poi alle Regioni il compito di legiferare su 
quanto i costruttori abusivi debbono pagare per il costo di 
costruzione e opere di urbanizzazione. 

Il piano del governo è ispirato da una cìnica filosofìa fisca
le — sostengono i comunisti — e non solo non fa distinzione 
tra abusivismo di speculazione e abusivismo di necessità, ma 
non affronta in termini precisi il risanamento urbanistico di 
questi pezzi di città. Diversa invece la legge regionale dell'80 
che ora il consiglio regionale all'unanimità, dopo aver appor
tato alcune modifiche, ha sottoposto di nuovo al commissa
rio di governo che in precedenza l'aveva bocciata. Nel proget
to di legge regionale a parte l'oblazione, questione che secon
do diversi giuristi è di competenza del presidente della Re
pubblica, unica autorità che può Intervenire per estinguere 
un reato modificandone la pena, per le altre due voci («costi 
di costruzione, e opere di urbanizzazione) sono previsti para
metri che tengono conto della realtà esistente. Il progetto di 
legge nazionale contiene invece meccanismi perversi. Per i 
primi 150 metri quadrati è previsto lo sconto, per tutto il resto 
la penale va pagata per intero. Ma l'abusivismo delle borgate 
è un fenomeno a carattere familiare. Con capitali limitati i 
lotti sono stati sfruttati al massimo pensando anche alla 
futura casa per i figli. Si costruisce la prima casa ed intanto, 
magari limitandosi allo scheletro, si «disegna» anche la casa 
per i figli che tra qualche anno metteranno su famiglia. E 
certo il capofamiglia, per ragioni anche culturali, ma soprat
tutto economiche non si sogna di spendere soldi per intestare 
l'appartamento ai figli minori, quando ogni lira deve essere 
investita per poter completare la casa. Il disegno di legge del 
governo è in questo caso addirittura più arretrato della ex
legge Formica che riconosceva il diritto al figlio minore. In 
sostanza tra le ville e i residence che hanno devastato coste e 
montagne e la palazzina rustica di due piani della periferia 
romana esiste una grande differenza. La stragrande maggio
ranza degli autocostruttori abusivi delle borgate non si sacri
fica per poi potere speculare. La sua unica preoccupazione è 
quella di assicurare un tetto per sé ed i propri figli. Nessuno 
di loro nega ti diritto all'ente locale di imporre una tassa per 
potere con il ricavato proseguire nell'opera di sanatoria ur
banistica. Ma tutti negano allo stato di imporre assurdi ed 
indiscriminati balzelli. 

r. p. 

Tor Vergata, la polemica 
divampa. Una sintesi gior
nalistica classica, spesso 
usata negli ultimi giorni. 
Ma dalle «fiamme» di que
sta polemica (aizzate ad 
arte dalla DC) si sta ormai 
sollevando una cortina fu
mogena tale da rendere 
quasi Impossibile al citta
dino-lettore di vedere i fat
ti, i semplici fatti, di questo 
tentativo — sventato — 
dell'imprenditoria mafio
sa di inserirsi negli appalti 
fiubblici a Roma. Vi con-
ribuiscono atti politici af

fannosi e spudorati, quali 
la richiesta dì dimissioni 
del sindaco da parte del 
gruppo democristiano (lo 
stesso consigliere liberale 
Antonietti dall'opposizio
ne ha eufemisticamente 
definito quella richiesta 
«stravagante»). O informa
zioni palesemente false. 
LMnfortunio» più clamo
roso sembra essere quello 
in cui-è incorso il GR2 alle 
7,30 di venerdì mattina (ri
preso, poi, anche dal TG2): 
«In seguito allo scandalo 
dell'acquisto da parte del 
Comune di Roma di terre
ni intestati a un presunto 
mafioso per la Seconda 
Università, sono state 
chieste le dimissioni del 
sindaco Vetere...». Questa 
la frase con cui si apriva la 
notìzia. Come pensare che 
dei professionisti, quali i 
redattori della RAI, non 
sappiano che un Comune 
non può acquistare pro
prio nulla, ma in questi ca
si deve solo dare un parere 
(non vincolante) sul cam
biamento di destinazione 
d'uso dell'area? E come 
pensare — per di più — che 
abbiano dimenticato che 
proprio l'intervento del 
sindaco ha reso negativo 
questo parere, con il risul
tato, appunto, di bloccare 
quell'acquisto? 

Un primo dato, quindi, 
emerge chiaro anche die
tro lo schermo della «corti

na fumogena»: si sta ten
tando, maldestramente, dì 
spostare l'attenzione dei 
cittadini dalle gravi re
sponsabilità che questa vi
cenda nasconde creando 
un gran fracasso intorno 
all'azione del sindaco e del
la giunta, cioè della parte 
che in operazioni simili è 
investita del ruolo più 
marginale e che malgrado 
ciò ha dimostrato che in
terpretando correttamente 
questo ruolo si può blocca
re una pericolosa specula
zione nell'interesse della 
città. 

E veniamo agli altri pro
tagonisti. Non sì può di
menticare che — con la 
motivazione dell'urgenza 
— la richiesta dì acquisi
zione delle due aree «incri
minate» e del fabbricati 
che vi stavano sorgendo 
venne avanzata dal rettore 
Garacl al Ministero della 

Pubblica Istruzione (il 
quale, poi, concretamente 
tira fuori 1 soldi ) e che il 
Ministero la accolse tanto 
da richiedere un parere fa
vorevole, sentito il Comu
ne, alla Regione Lazio. 
Non si erano accorti che, in 
questo modo, stava per far 
sorgere un intero pezzo 
della Seconda Università 
esattamente dalla parte 
opposta a dove era previsto 
fosse costruita? E dove è fi
nito l'impegno, espresso in 
passato dallo stesso Gara-
ci, di non far nulla senza 
un «piano organico»? E, 
ancora: per quale motivo il 
rettore ha continuato a 
sollecitare l'acquisto an
che dopo la ormai famosa 
riunione del due agosto 
nella quale si decise di so
prassedere sull'operazio
ne? Una domanda a cui 
nessuno ha ancora rispo
sto. Ma c'è molto di più. La 

Senatore Vitalone, 
ma lo conosce il 

«sindaco di Sagunto»? 
Ormai nel «-caso Tor Vergata' non c'è davvero più posto per 

la vergogna. Ognuno infatti ne dice di cotte e dì crude. Sta
vo/te prerò s'è toccato il fondo. E s'è superato il limite della 
decenza. Sentite qui: 'Roma non è Palermo, ma per molti 
aspetti potrebbe essere peggiore: La "sentenza» è del senato
re Claudio Vitalone, democristiano di ferro, ex magistrato 
superchiacchterato della Procura di Roma, in ottimi rapporti 
coi fratelli Caltagirone, che di abusivismo e di speculazioni 
edilizie ne sanno fin troppo. Roma 'potrebbe essere peggiore» 
di Palermo. Ma di quale Palermo? Della Palermo col morti 
ammazzati? Con gli 'scandali di palazzo»? Con le connivenze 
tra mafia e potere? Della Palermo di Vito Cianclmlno e del 
'Sindaco di Sagunto»? Ma sia serio, sen. Vitalone. Non si 
copra di ridicolo. Qui a Roma non abbiamo cambiato cinque 
sindaci In pochi mesi. Ne abbiamo uno, che al primo allarme 
s'è alzato in piedi, ha denunciato un tentativo di infiltrazione 
mafiosa, s'è presentato al magistrato e ha raccontato tutto 
quel che sa. Ma II senatore Vitalone ha pensato di pronuncia
re lo stesso quell'affermazione gravissima. Sa qualcosa? E a 
conoscenza di fatti particolari? Questo lo deve spiegare. Su
bito. E prima che a noi, al magistrato. 

stessa proprietà della so
cietà SICIET ha confer
mato di aver ricevuto un 
anticipo di 5 miliardi sui 
lavori ora interrotti. Da 
parte di Ministero e Uni
versità, una sollecitudine 
che rasenta l'affanno, vi
sto che nessuno aveva an
cora dato alcun parere fa
vorevole. Anzi, lo stesso 
presidente della Regione 
— Panizzi — ha dichiarato 
all'Unità che «non avrebbe 
mal firmato quella richie
sta». 

Infine esplode il «caso 
Nicoletti». Ma chi era Enri
co Nicoletti? Ora, almeno 
in parte, è chiaro a tutti. 
Ma ci sono organismi dello 
Stato che avrebbero dovu
to conoscerlo da ben più 
lungo tempo. La Prefettu
ra, ad esemplo, alla quale 
la legge La Torre affida il 
compito preventivo di in
dagare sulle società im
prenditrici e segnalare 
quelle dai capitali sospetti. 
Bene, ìl signor Nicoletti in 
quella lista non risulta. 
Perché? 

Di tutto questo, nelle sei 
cartelle lette dal senatore 
Signorello a presunta mo
tivazione della richiesta di 
dimissioni del sindaco, 
non c'è traccia. Non cono
sceva l'esatto svolgersi del
la vicenda? Nell'illustrarle, 
il commisario di De Mita 
viene descritto dal cronista 
del Tempo come «un Signo
rello del tutto inedito, che 
fier l'occasione aveva sosti-
uito la sua abituale vellu

tata bonomia col grintoso 
vigore di un bersagliere 
all'assalto alla baionetta». 
Sarà... A noi sembrava, 
molto più poeticamente, 
un Don Chisciotte alla va
na caccia di mulini a ven
to. Peccato non abbia il 
pizzo e la chioma fluente 
con cui ce lo facevano so
gnare da bambini. 

Angelo Melone 

Cinquecento studenti in assemblea permanente al Confalonieri 

Scuola occupata da 7 giorni 
Stavano «rubando» le classi 

All'Istituto tecnico com
merciale «Teresa Confalo
nieri» da oltre una settimana 
non si fa lezione. I circa 500 
studenti che lo frequentano 
sono in assemblea perma
nente per protestare contro 
la situazione di estrema pre
carietà e l'assoluta mancan
za dì spazio nella quale sono 
costretti a studiare. Le aule a 
disposizione sono soltanto 15 
ed i professori tengono le le
zioni anche nei corridoi dove 
sono state sistemate alcune 
aule «volanti». Come se tutto 
questo non bastasse, tempo 
fa il Provveditorato agli stu
di ha proposto che alcune 
aule attualmente occupate 
dal «Confalonieri» fossero 

messe a disposizione dell'i
stituto magistrale ex «Mar
gherita di Savoia» situato nel 
piano sottostante dello stes
so edifìcio, In Via delle Sette 
Chiese. 

La proposta venne fatta 
dopo che l'ex «Margherita dì 
Savola» da succursale è di
ventata scuola autonoma, 
assumendo il nome di Istitu
to magistrale delle Sette 
Chiese. Al Provveditorato l'i
stituto magistrale ha cosi ri
chiesto maggiore spazio a di
sposizione per sistemare gli 
uffici di segreteria, l'aula dei 
professori e l'ufficio della 
Presidenza- Spazi che però 
non potevano essere ricavati 
negli già esigui locali del 

«Teresa Confalonieri». Da 
qui la protesta degli studenti 
e dei professori. 

Dal Provveditorato In que
sti giorni sono state avanza
te altre proposte come quella 
di far spostare alcune aule 
dell'Istituto tecnico com
merciale in altri edifici sco
lastici non ritenuti però da
gli studenti e dagli Insegnan
ti adeguati alle esigenze del
la scuola. «Nel nostro Istituto 
dicono gli studenti del "Con
falonieri" — ci sono dei co
stosi laboratori ed una serie 
di attrezzature che non pos
sono essere spostate in edifì
ci vecchi e fatiscenti quali 
quelli che ci erano stati indi
cati». La soluzione quindi più 

logica — proseguono — è 
quella di lasciare il nostro 
istituto qui, in Via delle Sette 
Chiese dov'è ora e spostare il 
Magistrale in un'altro edifì
cio». 

Questa soluzione viene ri
badita dagli studenti dell'i
stituto «Teresa Confalonieri» 
in una lettera inviata oltre 
che al Provveditore agli stu
di. al ministro della Pubblica 
Istruzione ed al Presidente 
della XI circoscrizione. La 
situazione è ovviamente 
molto difficile anche per l'i
stituto Magistrale ex «Mar
gherita di Savola», dove 
mancano le aule. Così coma 
al «Confalonieri» le lezioni 
spesso vengono tenute nei 
corridoi. 

£ stato inaugurato 
un nuovo complesso 

scolastico a Dragona: 
c'è anche la piscina 
Il patrimonio edilizio scolastico romano 

si è arricchito di un nuovo complesso a 
Dragona, nei pressi di Acilia. La nuova 
scuola «Le Cupole a S. Giorgio» è stata 
inaugurata ieri mattina dal sindaco Ugo 
Vetere e dall'assessore alla pubblica istru
zione Renato Malerba. Gli onori di casa li 
faceva il presidente della XIII Circoscrizio
ne Ribeca. Vetere ha visitato il nuovo edifi
cio che ospita un gruppo di 25 classi ele
mentari che prende il nome «Ludo Lom
bardo Radice» e un gruppo di 18 classi delle 
inedie che si chiama «S. Francesco». 

Vetere si è soffermato a chiacchierare 
con gli studenti, ricordando che il Comune 
ha impiegato due anni per costruire il nuo
vo complesso scolastico; ma soprattutto li 
ha invitati «ad amare la nuova scuola; per
ché è un momento centrale di formazione». 
Vetere ha poi concluso invitando la gente 
dì Dragona a proseguire nel loro impegno, 
con l'aiuto dell'amministrazione comunale, 
affinché il nuovo servizio diventi un centro 
unificante della vita della borgata. Il com
plesso prende il suo nome dalle due strut
ture a cupola che ospitano una palestra po
livalente e una piscina con tribuna da 350 
posti, gestite da quattro società sportive 
che saranno aperte a tutti gli abitanti della 
Circoscrizione. 

Gli handicappati 
della Usi XV chiedono 

l'autista per 
il loro pulmino 

Il pulmino per i ragazzi handicappati 
c'è, ma manca l'autista che lo guidi. È 
questa la situazione paradossale che si 
è creata nella Usi Rm XV e che viene 
duramente denunciata dai genitori de
gli utenti. 

Il pulmino avrebbe dovuto portare i 
giovani dalle loro abitazioni verso i cen
tri di formazione professionale e verso l 
luoghi dove si svolgono i tirocini di la
voro. Insomma avrebbe dovuto servire 
al reale inserimento nella vita sociale e 
lavorativa dei ragazzi. Invece questi so
no costretti a restare a casa, n comitato 
di gestione della Usi in passato aveva 
fornito ampie dichiarazioni che il servi
zio di trasporto dei giovani .'arebbe sta
to garantito, ma invece nulla è stato 
fatto, anzi non è stata ancora indivi
duata la persona che dovrà assumere 11 
compito di guidare il pulmino. Di chi è 
la responsabilità di questo stato di co
se? I genitori dei ragazzi handicappati 
vogliono sapere, vogliono conoscere 11 
loro Interlocutore per risolvere il pro
blema, che Impedisce concretamnte al 
loro figli di poter essere del veri cittadi
ni. 

«Chiediamo mense 
migliori»: protesta 

delle cuoche 
delle scuole 

Protestano le lavoratrici delle 
mense autogestite delle scuole Co
munali. Ieri mattina oltre un centi
naio di donne hanno dato vita ad 
una manifestazione spontanea sotto 
gli uffici dell'assessorato alla scuola. 

Le lavoratrici chiedevano un in
contro con l'assessore Malerba. La 
maggior parte di loro fa parte della 
•cooperativa disoccupate organizza
te». Le richieste riguardano: 1) Una 
migliore attrezzatura delle cucine (in 
alcuni casi sprovviste 1 materiale es
senziale come pentole, carrelli da 
trasporto, padelle). 2) Una organiz
zazione più efficiente del decentra
mento presso le clrcoscrizìonL In 
particolare si chiede che vengano su
perati i continui ritardi dell'assegna
zione alle scuole dei fondi per il fun
zionamento del servizio. 3) Le lavo
ratrici chiedono infine una adegua
mento del contributo comunale (at
tualmente è di 3000 lire e non preve
de indicizzazione). A questo propro-
slto il documento presentato all'as
sessore ricorda che alle famiglie è 
stato chiesto un contributo non in
differente (30 mila lire mensili). 

« L 



didoveinquando dal 28 ottobre 
al 3 novembre 

Una macchina folle 
Le nebbie e i suoni 
Kandinski e Mussorgski 

• Il teatro di Bochum 
• Il piacere di Pirandello 
• Il rock di Aztec Camera 
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Macchine 
incubo 
nelle stanze 
di Sarri 
• SERGIO SARRI — Galle
ria «Lo Margherita», via Giu
lia 108; fino al 10 novembre; 
ore 10/13 o 17/20. 

Delle private stanze. Morbi-
dì colori tinteggiati con una 
pittura levigata per suggestio
narti in qualche modo. Fram
menti di mondo che appaiono 
su un monitor che buca la stan
za come una finestra. Memorie, 
sogni lontani. Al centro della 
stanza una macchina folle che 
sta tra la fantascientifica mac
china di tortura e la macchina 
inutile. Nella stanza entrano 
robot, corpi umani torturati, 
animali. Tutto è dipinto molto 
analiticamente, freddo, con 
esattezza da disegno d'ingegne
rìa meccanico-elettronica. Le 
macchine di Sarri sì sono fatte 
più sofisticate, più enig
matiche, mentre affiorano im
magini sempre più struggenti 
della natura, dell'uomo e della 
pittura antica. Anno dopo an
no, Sarri ha inventato macchi
ne che si può dire seguono lo 
sviluppo violento e feroce della 
vita in Italia nonché il dilagare 
dell'ordine, della memoria e 
della «razionalità» elettronica. 
Nei dipinti del 1983-84 la mac
china appare più assoluta, più 
enigmatica, si pone nella stanza 
come un manichino metafisico 
delle stanze di De Chirico. Sol
tanto che chi vuole entrare de
ve indossare una qualche tuta 
speciale, anche il massacratore. 
Il fatto che il corpo umano non 
stia più lì ad essere torturato, 
non deve trarre in inganno: so
no cambiati i modi e i tempi 
della tortura e il pittore ora è 
angosciato dal vuoto che c'è at
torno alla macchina. 

DARIO MICACCHI 

Scelza 
e il sangue 
del barocco 
catanese 
• ITALO SCELZA — Centro 
Culturale «L'Ariete», via Giu
lia 140/E; fino all'8 novembre; 
ore 16/20. 

Sono tali e tante le difficoltà 
economiche e culturali che oggi 
molti artisti incontrano per fa
re mostre e far vedere e discu
tere il proprio lavoro che, per 
essere vivi a Roma, Scelza, 
Giammarco, Volo, Sasso, Ciai e 
Mulas hanno scelto la strada di 
gestire assieme una piccola gal
leria. Apre Scelza, che sta pre
parando per dicembre una 
grossa antologica ad Alatrì, con 
•Il trittico Biscari» che fa parte 
di una ricca serie di lavori, cui 
ha collaborato lo scenografo Li
no Ricciardi, sul barocco di Ca
tania e del Palazzo Biscari in 
particolare. Si tratta dì una se
rie ricca e complessa della qua
le qui vediamo una scheggia. II 
barocco Scelza l'ha visto e sen
tito come lo spazio e la cornice 
d'una realtà siciliana, italiana. 
Sensualità, movimento, plasti
cità di cornici barocche «tra
dotte» dal Palazzo Biscari ser
rano immagini di orrore, di fe
rocia, di sangue, magari evoca
te con figure dei miti antichi 
(Medusa, al posto delle figure 
concrete che nel Sud massacra
no o ordinano di massacrare). 
La pittura è ombrosa, cupa, 
sanguigna e violacea, ma fred
da, antibarocca, in relazione di 
contrasto con le modulate e me
lodiche cornici. Peccato che il 
piccolo spazio della galleria 
non consenta di vedere il ciclo, 
perché è una pittura/spettacolo 
che ha bisogno d'un grande 
spazio. Viene proiettato in vi
deo un bel filmato sul ciclo di 
Romano Sileoni. 

d. m. 

M usica 
Nuova Consonanza 
tra ulivi d'oro 
e nebbia leggera 

George Segai - «una ùOmia ai uiauino» 

Dinanzi alla scalinata c'era
no i carabinieri, l'altra sera. La 
scalinata è quella di Palazzo 
Taverna (via di Monte Giorda
no) dove (Sala dell'Istituto di 
Architettura) Nuova Conso
nanza ha in pieno svolgimento 
la sua stagione contempora
nea. Ma non si trattava di sor
vegliare il «pericoloso» con
trabbasso di Stefano Scoda-
nibbio che, certo, porta nella 
tradizione di quei grossi stru
menti un notevole piglio rivolu
zionario, perché i carabinieri 
onoravano un rinfresco impor
tante, allestito nella sala dirim-
pettaia. E con profitto, atten

dendo gli sposi, gli invitati si 
sono infilati nel contempora
neo. «Sai che non è male?», 
diceva qualcuno, alludendo ai 
Sei Studi dello Scodanibbio, 
virtuosistici e stregati, lievi e 
sussurranti misteriose nenie. 
C'ò stata, poi, nuovissima, una 
Invenzione di Fausto Razzi, 
del tutto liberata dalle sonorità 
consueta dello strumento, ma 
non per questo acquietata, 
che, anzi, i suoni gravi e surrea
li, quasi elettronici, nonché 
certi schiocchi fortemente 
«metallizzati» davano il segno 
anche drammatico della ricerca 
che Fausto Razzi coerente-

Gioacchino Rossini 

mente conduce sulle molteplici 
fonti sonore. 

I concerti andranno avanti fi
no al 27 novembre. Mercoledì 
(sempre alle 19 e a Palazzo Ta
verna) figurano in programma 
novità di Mauro Cardi (Le clai-
re sillage). di Ada Gentile (un 
Flash back che ha vinto recen
temente in Liguria un «Ulivo 
d'oro») e di Ruggero Lolini, 
musicista in piena espansione. 
nonostante la nebbia. «Se la 
nebbia leggera...» è il titolo 
della sua novità. Vedremo la 
nebbia quali intralci porterà al 
traffico dei suoni. 

ERASMO VALENTE 

• UNA DOMENICA «SPAVENTOSA» — Oggi, domenica, chi più ne ha. 
più ne metta. Altro che riposo, si incomincia alla 11. con Roman Vlad. al 
Teatro Olimpico, che svolge la quatta puntata sul Linguaggio segreto di 
Bach, indugiando sull' Arte della Fuga. Alla stessa ora. la Cooperativa ila 
Musicai presenta al Teatro Ghione. d'intesa con l'Istituitone sinfonica abruz
zese e il Coro di Subiaco. una Messa di Mozart (K.192) e la Seconda di 
Beethoven. C'è. poi. la replica dello spettacolo di balletti ideati da Vittorio 
Biagi (Teatro Olimpico), e sono prontissimi (17.30). all'Auditorio di Via della 
Conciliazione. Giuseppe Sinopoti e Salvatore Accanto per il Concerto per 
violino e orchestra di Brahms, cui seguirò la Sinfonia di Schumann. conosciu
ta come «Renana». Si replica domani e martedì. 
• AUTORI ITALIANI AL TEATRO GHIONE — Ancora ita Musica» 
presenta domani, alle 19.30. pagina di Donatoni. Castiglione Nono. Clemen
ti. Bussotti. Lupi. Rieti e Tocchi. 
• KANDINSKI E MUSSORGSKI — È piuttosto da non perdere, mercoledì 
(ma si replica fino a sabato), al Teatro Olimpico (ore 20.45) la ricostruzione 
d'uno spettacolo ideato nel 1928 dal famoso pittore Kandinski sulle musiche 
di Mussorgski. Quadri di una esposizione. L'iniziativa viene da Berlino dove 
ha suscitato molto interesse l'anno scorso. 
• UNA «TROTA» AL GONFALONE — Calmate le acque mosse da 
Andrea Lunghi con una brillante rassegna di pagine amorose (un bel successo 
per il direttore e il suo coro), verrà giovedì il «.Quartetto di Venezia» ad agitarle 
di nuovo con la Trota di Schubert. 
• PIANISTI NUOVI A CASTEL SANT'ANGELO — Non ha avuto paura 
la pianista Marina Horak di puntare su pagine di autori jugoslavi: Skerianc 
(1900) e Maticit (1926). Il pubblico ora aspetta (sabato. 17.30) il pianista 
Francesco Zappala, vincitore del Concorso nazionale di Taranto. In program
ma, tra l'altro, la Sonata d. Liszt e la seconda Sonata di Rachmamnov. 
• CANTANTI IN USTA D'ATTESA — Sono quelli della Cooperativa 
Teatro Lirico d'iniziativa popolare che, riuniti intorno al pianoforte (suona 
Antonio Sorgi) si esibiscono in selezioni d'opere. Mercoledì, per la XIX Circo
scrizione (Sala ex ONPI. Vìa Gioacchino Ventura. 60), alle 16.30. si canta 
L'elisir d'amore. Partecipano Adina Yoko Hadama, Claudio Di Segni, Bernar
dino Di Bagno e Giancarlo Pera. 
• CON ROSSINI CONTRO IL CANCRO — Lo Stabat Mater di Rossini. 
diretto all'Ara Coeli da Gianluigi Gelmetti (venerdì alle 21 ) — orchestra e coro 
del Teatro dell'Opera — vuol dare un contributo alla lotta contro i tumori. 
Prezzo unico, lire 10.000. 

e. v. 

• UGO NESPOLO — Sede di rappre
sentanza della Renault, via Nazionale; 
fino al 12 novembre; ore 9-13 e 
16-19.30; sabato 9-13. 

Mezza Roma ha aperto te porte al pie
montese Ugo Nespolo che è il giocoso e, 
nella gioia, il più creativo dei nostri pittori e 
autori di film d'artista. Qui. alla Renault. 
espone lo sterminato dipinto del «Museo» 
e una serie davvero strabiliante di dipìnti 
«videogiochi» realizzati con quel suo stile 
fumettistico e da puzzle. Altri dipinti e dise
gni recenti alla Galleria Giulia (via Giulia 
148) dal 6 novembre e dalla stessa data 
opere grafiche alla Galleria Alzaia in via del
la Minerva 5. Chi non sa che il sorriso cura 
e guarisce tante malattie anche quella da 
video, visiti questa mostra favolosa alla 
Renault. 

• GEORGE SEGAL — American Aca-
demy in Rome; via Angelo Masina 5: dal 
30 ottobre ore 18 al 30 novembre; ore 
16-20. 

Nella clamorosa e molto celebrativa (e 
del modo di vita americano) vicenda del 

Pop Art. George Segai è stato la coscienza 
melanconica e allucinata del più banale vi-
vere-esistere urbano, con i suoi spettrali 
calchi in gesso delle figure umane. Qui 
espone opere su carta e c'è una splendida 
serie di fotografie che gli ha scattato Dino 
Pedriali. Dal 31 ottobre, alla Galleria «Il 
Ponte» (via S. Ignazio, 6) si possono anche 
vedere nuove sculture e rilievi. Chi ha ter
mometri per misurare solitudine e melan
conia se li porti. 

• ANDRÉ MASSON — Galleria Due 
CI. piazza Mignanelli 3; fino al 27 novem
bre; ore 10-13 e 17-20. 

La storia segreta dell'immaginazione 
surrealista di Masson si potrebbe stringere 
in una sfida della mano a trascrivere il flus
so a molte corsie del pensiero. Questa vol
ta il segno ha cavato dalla materia le imma
gini di un «Voyage en Italie» (e potrebbe 
essere quello d'un grillo o d'una farfalla 
cinese). Ancora André Masson. 29 ottobre 
ore 19. con trenta dipinti rari alla Galleria 
Toninelli all'86 di piazza di Spagna. 

• ALBERTO MAGNELLI — Galleria 
MR, via Garibaldi 53; fino al 20 novembre; 
ore 10-13 e 17-20. 

Maestro della pittura astratta internazio
nale. e lo fu davvero, oggi Magnelli è rivalu
tato nel gusto e nel mercato come pittore 
molto toscano del ritorno al paesaggio, al 
genius loci e di un «ritorno all'ordine» nien
te affatto fascista (qui è lo stacco da Soffi
ci) e novecentista. Qui si espongono, con 
una introduzione di Achille Bonito Oliva, 89 
disegni uà il 1920 e il 1929. 

• BICE LAZZARI — Galleria Editalia. vìa 
del Corso 525; fino al 7 dicembre; ore 
10-13 e 17-20. 

Bice Lazzari è morta nel 1981. Era così 
solitaria che quasi nessuno se n'è accorto. 
Ma era una pittrice astratta non di maniera 
e di gran ricercare e di grande lirismo. Co
nosceva soltanto lei certi sentieri sottili che 
portavano a vette sconosciute. Sul potere 
della linea e della sua relazione attivante 
con lo spazio ha detto molte cose originali. 
Sono esposti dipinti e disegni dagli anni 
venti agli anni settanta. 

ockPopJazz 
• Torna alla ribalta il Mucti More di via Luciani 52 che ogni 
martedì presenta una serata curata dal gruppo Echomusic, con 
party a tema e concerti di gruppi italiani di new wave. Musica 
dark, psichedelica, eletro-dance ed anche le tendenze più radicali 
della black music americana, a cura del d.j. Roberto Agostini. 
Ingresso lire 7000. 

• Lunedì 29 si inaugura presso il locale Bandiera Gialla, in via 
della Purificazione 4 1 , una nuova serie di serate intitolate «Inson
nia», dove ancora una volta protagonista sarà il revival degli anni 
settanta. Almeno per questo inverno. 
• Al Big Marna (vicolo S. Francesco a Ripa 18) lunedì sera, per 
la serie degli incontri jazz, è di scena la cantante Lee Cotbert, 
accompagnata da Cinzia Marcotulli, Mark Dresser e Manu Roche. 
• Al Folkstudio (via G. Sacchi 3) martedì e mercoledì è ospite 
Randall Meyers, un giovane e molto interessante chitarrista. 

eatro 
Una sbiadita «Carta 
da parati gialla» e 
molti altri inviti 
• LA CARTA DA PARATI 
GIALLA di Riccardo Reim da 
una novella di Charlotte Perkins 
Gilman. Regia di Riccardo 
Reim. Interprete Rosa dì Brigi
da. Sala Caffè. 

L'unica cosa non prevedibi
le, in questo spettacolo di Ric
cardo Reim, è lo sguardo folgo
rante, pazzoide e ossessivo di 
Rosa di Brigida. Quegli occhi 
brillanti hanno reso un po' me
no buio uno scenario nero (e 
bianco qua e là), una messin
scena priva di spunti originali. 
Il testo è tratto liberamente, e 
solo l'adattatore sa in che misu
ra, da un racconto di Charlotte 
Perkins Gilman, scritto nel 
1899, La carta da parati gialla. 
Ma il servizio reso all'autrice 
del racconto non è certo dei mi
gliori: diffìcilmente a qualcuno 
sarà venuto in mente di andare 
a leggere una novella così poco 
appetibile sul palcoscenico. 

In sostanza succede questo: 
una giovane donna, un po' 
esaurita, ma non proprio «mat
ta», viene condotta dal marito 
(medico incauto!) in una villa 

di campagna e lì lasciata in 
compagnia delle sue ossessioni 
fomentate a spron battuto da 
una fastidiosissima (anche per 
noi, alla fin fine) carta da para
ti gialla disegnata orrendamen
te. Risultato: John, il marito, 
anziché ottenere un migliora
mento della salute della moglie, 
dovrà affrontarne i continui de
liri. Infatti, la stessa protagoni
sta si trasforma, a poco a poco, 
in un personaggio da incubo 
uscito, come tanti altri (funghi, 
batteri, donne striscianti), dal
la carta da parati. 

Se alla Gilman non mancò 
nel 1899 l'intuizione di pene
trare nei meandri della psiche 
umana, per scoprire quei mo
stri che noi stessi ci creiamo 
(notevole intuizione per l'epo
ca), Riccardo Reim, nel 1984, 
non ci fa intuire niente di più 
— dal punto di vista psicologi
co — di quanto non faccia, per 
esempio, Gianna Nannini 
quando «spiega», in una sua 
canzone, «Questo amore è una 
camera a gas_»: in fondo si è 
sempre chiusi tra le quattro 
mura della nostra mente. 

ANTONELLA MARRONE 

Paola Gassman e Ugo Pagliai in «Il piacere dell'Onestà» 

uestoQuello 
Dalla cucina russa 
a quella romana tra 
lezioni e... assaggi 
• Oggi alle 17 allo Studio del Sole, via del Mascherino 46, prima 
lezione-spettacolo sui Tarocchi della compagnia sperimentale del 
Teatro esoterico. Ingresso libero fino a 60 persone. 

• L'ASSOCIAZIONE ITALIA-URSS organizza corsi dì cucina 
russa per la durata di 3 mesi. Le lezioni si terranno presso il 
ristorante «Meo Patacca». Per informazioni rivolgersi alla sede 
dell'Associazione, piazza della Repubblica 47 - tei. 465470. 

• Sono aperte al cinema Azzurro Scipìoni le iscrizioni al corso 
teorico su ripresa e montaggio. Il corso, tenuto da Silvano Agosti, 
ha frequenza bisettimanale. Per informazioni rivolgersi in via degli 
Scipìoni 82 (metrò Ottaviano), tei. 3581094. 

• Fino al 18 novembre, tutti i giorni da mercoledì a domenica. 
«Holiday On Ice», da Los Angeles a Roma, via Cristoforo Colom
bo (Fiera di Roma). 

• ALLA LIBRERIA PAESI NUOVI, piazza Montecitorio 60. mer
coledì alle 18 viene presentato «Mozambico dolce paese», volume 
dì poesie di Marianna Natoli e disegni dì Malangatana Valente 
Ngwenya. Saranno presenti Giuliano Manacorda, Luciano Cacciò 
e Luisella Mattei. 

• Da martedì 30 e per sei giorni «La tavola nel mondo», mostra 
enogastronomica promossa dalla Rivista delle Nazioni. Si tiene al 
Centro espositivo sul piazzale antistante il Palazzo dei Congressi 
atl'EUR. 

Aztec Camera 
con genialità 
verse
gli anni 70 
• Venerdì 2 novembre alle ore 
22 presso il Piper Club di via 
Tagliamento 9, concerto del 
gruppo rock inglese Aztec Ca
mera, organizzato dalla Best 
Events. Ingresso lire 15.000. 

Con gli Aztec Camera giunge 
in Italia il suono dell'ultima on
da del rock inglese, definita 
dalla stampa specializzata 
•nuova psichedelia». Il diktat è 
presto tracciato: rifiuto in bloc
co degli strumenti elettronici, 
recupero come strumento prin
cipe della chitarra acustica, ab
bondanti riferimenti alla cultu
ra rock fine anni 60-primi anni 
70, il celeberrimo doppio «Al
bum bianco» dei Beatles come 
Bibbia. 

Gli Aztec Camera però anno 
il merito di avere intrapreso 
questo percorso ben prima che 
diventasse tendenza, con una 
buona dose di spontaneità e 
freschezza e col genio di Roddy 
Fraine, leader, cantante ed au
tore dei brani, giovanissimo ta
lento che promette bene per il 
futuro. Il loro esordio discogra
fico dell'anno scorso con l'al
bum «High land, hard rain», 
una piccola perla di lirismo 
rock, li ha imposti come uno dei 
più importanti «gruppi rivela
zione»; fra l'altro sono la band 
preferita da Elvis Costello. 
Esce in questi giorni il loro 
nuovo album, «Knife», prodotto 
da Mark Knopfler dei Dire 
Straits, che gli Aztec Camera 
proporranno sicuramente nel 
loro primo concerto romano. 

Giacché siamo in tema, mar
tedì 30 all'Executive club di via 
San Saba 11, l'appuntamento 
settimanale con Beatbox pro
pone stavolta una festa dedica
ta agli anni settanta, colonna 
sonora appropriata e abbiglia
mento in tema. Ingresso L. 
8000 

* ALBA SO* * RO 

• RUMORI FUORI SCENA dì Mi
chael Frayn, regìa di Attilio Corsini. 
con il gruppo «Attori e Tecnici». Fino 
al 20 novembre al Teatro Flaiano. 
«Torna a grande richiesta», oppure 
«Prorogato a grande richiesta»: così 
urlavano gli stelloncini dì una volta 
sulle locandine degli spettacoli dì 
maggior successo, generalmente co
mici. E il gruppo Attori e Tecnici, coe
rentemente con la propria passione 
per il «teatro all'antica», scopre an
che il gusto dì quei ritorni e di quelle 
«proroghe». Rumori fuori scena — 
una commedia divertente davvero. 
dove vengono sbeffeggiati tanti vizi 
più o meno noti del mondo del teatro 
— è tornato in scena al Flaiano in 
apertura di stagione: lo stesso teatro 

che lo aveva ospitato nel corso della 
passata stagione. 

• JACKE WIE HOSE di Mnnfred 
Karge. Regìa di Manfred Karge. inter
prete Lore Brunner. Produzione del 
Teatro dì Bochum. Da giovedì 1* no
vembre al Piccolo Eliseo. Stagione 
piena, pienissima per il Piccolo Eli
seo. che dal 1* novembre (partendo 
con Jacke wìe Hose del Teatro dì 
Bochum, RFT) ospiterà il megapro
getto di produzioni contemporanee. 
intitolato Teatro e Teatranti e or
ganizzato in collaborazione con l'As
sociazione teatrale fra i Comuni del 
Lazio. Nove spettacoli dì prosa, otto 
fìlms tratti da testi teatrali (il primo 
sarà La vase di e con lonesco) cin

que mostre dedicate ad alcuni tra i 
più importanti fotografi teatrali, una 
sezione dì «Editoria e teatro» dove 
sarà possibile comprare le più impor
tanti riviste internazionali di teatro, 
come «Plays and players». «Theater 
Heute», «Avant scène» a «Drama Re-
vìew». 

Il tutto incentato sulla drammatur
gìa contemporanea intemazionale. 
Come tocco «più», ogni mese verrà 
affidata ad un attore la lettura di un 
nuovo testo mai rappresentato in Ita
lia. Tra i primi a proporre questo 
«evento teatrale» ci saranno Luigi 
Proietti. Tino Schtrirui e Marisa Fab
bri. 

Vediamo ora alcuni degli spettacoli 

in programma. Il Teatro di Bochum 
presenta uno struggente monologo 
di Manfred Karge, Jacke wìe Hose 
(già visto, comunque, nell'ambito 
dello scorso Festival di Parma), inter
pretato da quella che è considerata la 
giovane promessa del teatro tede
sco, Lore Brunner. Le continue meta
morfosi richieste dal testo testimo
niano l'eccezionale virtuosismo del
l'attrice che ha mandato in visibilio le 
platee tedesche. 

Il titolo è un gioco di parole intra
ducìbile per noi, ma che più o meno 
significa «se non è zuppa è pan ba
gnato». La situazione si presenta as
surda. addirittura paradossale quan
do si scopre che a vecchio operaio 

Max, ormai in pensione, altri non è 
che la moglie dello stesso. Ella; che 
in tempi diffìcili, morto il marito, si 
sostituì a lui per prendere il suo posto 
di lavoro. 

Tornerà, poi, a metà novembre 11 
Calapranzi di HaroJd Pinter con la 
regìa di Carlo Cecchi. A febbraio sarà 
la volta della Compagnia Teatro del
l'Elfo, che ha messo in scena L'isola 
di Athol Fugard. dopo il successo d» 
Nemico di classe presentato lo 
scorso anno sempre al Piccolo Eli
seo. 

• IL PIACERE DELL'ONESTA di 
Luigi Pirandello. Regìa di Massimo 
Castri, interpreti: Ugo Pagliai. Paola 

Gassman. Francesca Benedetti. Da 
martedì 30 ottobre fino al 2 dicem
bre al Teatro Giulio Cesare. Dopo il 
debutto di Verona, l'eroe pirandellia
no. Baldovino, protagonista de II pia
cere dell'onestà porterà suda tran
quilla scena romana i dubbi e l'ambi
guità di un borghese, forse «piccolo 
piccolo» ma già profondamente sfi
duciato verso il prossimo e verso le 
apparenze del vivere quotidiano. 
Massimo Castri si è misurato con i 
più inquietanti interrogativi dell'uomo 
— parte essenziale della tematica pi-
randeuìana — mentre Ugo Pagliata 
ha il compito di ricoprire i panni che 
furono indossati per la prima volta 
nel 1917 da Ruggero Roggeri, a. ma. 

ri mostra del mobile e dell'arredamento 
26 OTTOBRE 4 NOVEMBRE '84 FIERA DI ROMA 

ORARIO: feriali 15-22 - sabato e festivi 10-22 
INGRESSO: feriali L. 2.000 - sabato e festivi L. 3.000 

• Allestimenti f lorovivaistici della GREEN HILLS e F.LLI LUDOVICI • Sala ricreativa perbambini 
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Vote V»' 

Là classifica 

l'Unità - SPORT DOMENICA 
28 OTTOBRE 1984 

VERONA 
TORINO 
FIORENTINA 
SAMPOORIA 
MILAN 
INTER 
JUVENTUS 
UCMNESE 
AVELLINO 
ROMA 
NAPOLI 
COMO 
ATALANTA 
LAZIO 
CREMONESE 
ASCOLI 

punti 10 
9 
8 
8 
8 
8 
7 
5 
5 
5 
5 
5 
5 
3 
3 
2 

Atalanta-Napoli | Avellino-Udinese I Como-Ascoli 

ATALANTA: Piotti. Osti. 
Gentile, Perico, Soldi, Ma-
gnocavallo, Agostinelli, Velia, 
Magrin, Stromberg, Pacione 
(12 Drago, 13 Codogno, 14 
Rossi, 15 Donadoni, 16 Lar-
sson). 

NAPOLI: Castellini, Brusco-
lotti, Boldini, Celestini, Ferra-
rio. De Vecchi, Caffarelli, Ba
gni, Bertoni, Maradona, Dal 
Fiume (12 Di Fusco. 13 Ca-
rannante. 14 De Simone, 15 
Ferrara, 16 Napolitano). 

Arbitro: 
Lanese di Messina 

AVELLINO: Paradisi, Vullo, 
Pecoraro, De Napoli, Amo
dio. Zandonà, Barbadillo, Ta
gliaferri, Diaz, Colomba. Co
lombo (12 Coccia, 13 Luca
relli, 14 Murelli, 15 Casale, 
16 Faccini). 

UDINESE: Brini, Galparoti, 
Rossi, Gerolin, Edmho, Pa-
pais, Miano, Criscimanni. 
Carnevale, Zico, De Agostini 
(12 Fiore, 13 Cattaneo, 14 
Domissimi, 15 Pasa, 16 
Montesano). 

Arbitro: 
Pairetto di Torino 

COMO: Giuliani, Tempestilli, 
Ottoni, Centi, Albiero, Fusi. 
Bruno, Invernizzi, Todesco. 
Matteoti, Morbiducci ( 12 Bo-
saglia, 13 Favaro, 14 Gobbo, 
15 Notaristefano, 16 Butti). 

ASCOLI: Corti. Schiavi. Po-
chesci, Dell'Oglio, Menichini, 
Bogoni, Nicolini, Marchetti, 
Cantarutti, Hernandoz, Dir-
ceu (12 Muraro. 13 Citterio, 
14 lachini, 15 Scarafoni, 16 
Vincenzi). 

Arbitro: 
Redini di Pisa 

Juventus-Roma 

JUVENTUS: Tacconi, Tar-
delli, Cabrini, Bonini, Favero. 
Scirea, Briaschi, Vignola, 
Rossi. Platini, Boniek (12 Bo-
dini, 13Caricola, 14Prandel-
li, 15 Limido, 16 Koetting). 

ROMA: Tancredi, Oddi. Ne
la, Righetti, Falcao (Giannini). 
Bonetti (Maldera). Di Carlo, 
Cerezo. Pruzzo. Ancellotti 
(Buriani), Iorio (Chierico o 
Graziano. (12 Malgioglio, 13 
Maldera o Bonetti, 14 Gian
nini o Ancelotti, 15 Lucci o 
Chierico. 16 Iorio o Graziani). 

Arbitro: 
Casarin di Milano. 

Lazio-Cremonese I Milan-lnter 

LAZIO: Orsi, Calisti, Filisettì, 
Vianello, Podavini, Stergato 
(Fonte). Torrisi. D'Amico, 
Giordano, Garlini, Laudrup 
(12 Cacciatori, 13 Spinozzi, 
14 Fonte o Storgato, 15 Ma
rini, 16 Dell'Anno. 

CREMONESE: Borin. Mon-
torfano. Galvani (Mei), Garzil-
li, Paolinelli, Galbagini, Viga
no, Bonomi (Galvani), Nico
letta Bencina, Chiorri (12 Ri-
gamonti, 13 Mei o Bonomi, 
14Finardi. 15 Ciudi, 16 Me-
luso). 

Arbitro: 
D'Elia di Salerno. 

MILAN: Terraneo, Baresi, 
Galli, Battistini, Di Bartolo
mei, Tassotti, Verza, Wilkins, 
Hateley. Evani, Virdis (12 
Nuciari, 13 Russo, 14 leardi, 
15 Manzo o Scarnecchia, 16 
Incocciati). 

INTER: Zenga, Bergomi, Ba
resi, Mandorlini, Collovati, 
Bini, Causio, Sabato, Altobel-
li, Brady, Rummenigge (12 
Racchi. 13 Cucchi, 14 Mari
ni, 15 Pasinato, 16 Muraro). 

Arbitro: 
Bergamo di Livorno. 

Sampdoria-Torino I Verona-Fiorentina 

SAMPDORIA: Bordon, 
Mannini, Galia, Pari. Viercho-
wod, Renica, Scanziani, Sou-
ness, Francis, Beccalossi, 
Mancini (12 Bocchino, 13 
Pellegrini, 14 Salsano, 15 
Casagrande, 16 Vialli). 

TORINO: Martina. Francini, 
Danova, Galbiati, Junior, Fer
ri, Zaccarelli, Sclosa, Scha-
chner, Dossena, Serena (12 
Copparoni, 13 Beruatto, 14 
Pileggi, 15 Caso, 16 Coni). 

Arbitro: 
Paparesta di Bari. 

VERONA: Garella, Ferroni, 
Marangon I, Briegel. Fonto-
lan, Tricella, Fanna, Volpati, 
Di Gennaro, Galderisi, Elkjaer 
(12 Spuri, 13 Marangon II, 
14 Dona, 15 Bruni, 16 Tur-
chetta). 

FIORENTINA: Galli, Gentile, 
Contratto, Occhipinti, Moz, 
Passarella, Massaro, Socra-
tes, Monelli, Pecci, Jachini 
(Cecconi o Pulici), (12 Conti, 
13 Carobbi, 14 Cecconi, 15 
Bortolazzi o Pascucci, 16 Pu
lici). 

Arbitro: 
Ciulli di Roma. 

Domenica di grandi confronti: oltre alle sfide di San Siro e del Bentegodi si giocano pure Juve-Roma e Samp-Torino 

'è anche il derby nella caccia al Verona 

DI BARTOLOMEI abbracciato da HATELEY 

Gocce di benzina 
sul campionato 

Tu quoque, Osvaldo? La 
domanda, più mesta che 
preoccupata, sorgeva spon
tanea leggendo un titolo del 
Corriere della sera di Ieri: -Le 
forze politiche non alutano II 
Verona; attribuita appunto 
a Osvaldo Bagnoli, allenato
re bravo quanto modesto ed 
equilibrato. Ma come? Possi
bile che anche Bagnoli si fos
se abbandonato al ridicolo e 
squallido vezzo di attribuire 
a oscure manovre, a congiu
re di palazzo, a trame dei po
tenti, anche l'uno due ics do
menicale? Possibile che la 
dietrologia esaltata e stupi
da che attribuisce ad An-
dreottl ogni vittoria della 

Roma e alla CIA ogni suc
cesso della Juve avesse con
tagiato anche la tranquilla 
provincia veneta? 

Naturalmente no, non era 
possibile. Bagnoli aveva det
to, semplicemente e tra vir
golette, che alle provinciali 
spesso manca «/a forza poli
tica*, cioè quel tanto di fama 
e di seguito di massa che aiu
ta una squadra a farsi tratta
re meglio dal mass-media. 
Ma quel singolare, nel titolo. 
era diventato plurale, fal
sando Il senso della dichiara
zione del mister veronese e 
lasciando pensare ai lettori 
distratti che l'intero Parla
mento e le segreterie dei par
titi stessero tramando con

tro la prima in classifica. 
Ma certo, sono piccoli par

ticolari. Solo che di questi 
piccoli omicidi logici, di que
sti delittucci lessicali, sono 
piene le cronache sportive. E 
se è vero che 'gutta cavat la-
pidem; è anche vero che le 
forzature e le esagerazioni 
sono come tante goccioline 
di benzina che, quotidiana
mente. vengono versate sul
la polveriera del 'campiona
to più susclttiblle del mon
do: Attento Bagnoli: quando 
rilasci la prossima intervi
sta, chiedi al giornalista di 
controllare anche il titolo. 

mì.se. 

MILANO — Sulle attese del 
giorno prima ha già anticipato 
tutti Giacomo Leopardi: il suo 
•Sabato del villaggio» è proprio 
molto simile al sabato della cit
tadella del cateto. Così questo 
Milan-Inter numero 105 è già 
stato giocato e rigiocato, rove
sciato nei suoi angoli più riposti 
e, dall'una e dall'altra parte, è 
stata raggiunta l'intima con
vinzione che «questa volta lo 
vinciamo noi». 

Milano mai così divisa e mai 
così unita. Rossoneri e neraz
zurri sono assolutamente con
vinti di una cosa: questo è un 
grande derby perché si trove
ranno di fronte due squadre 
tornate grandi. A dire il vero la 
sensazione di aver ritrovato lo 
spazio perduto è più forte nella 
tribù milanista, ma quest'anno 
è anche vero che da Pellegrini, 
ai giovanissimi, che vedranno 
per la prima volta l'Inter impe
gnata nella gara cittadina, si 
parla di scudetto ed è questa 
un'ipotesi non peregrina. 

In realtà Milan e Inter arri
vano all'appuntamento nume
ro centocinque, una volta ri
conciliati ricordi e speranze, so
lo all'inizio di un programma di 
potenziamento. Sia Farina che 
Pellegrini hanno fatto soprat
tutto dei progetti per il futuro: 
non doveva essere questo l'an
no del «grande ritor-o», in teo
ria. La realtà ha creato una si
tuazione diversa ed ora tutti 
vogliono bruciare le tappe per 
cui questo derby è carico di vo
glia di fare in fretta. 

L'Inter conta su una difesa 
data per solida, certo equipag
giata con giocatori robusti con 
abitudini difensive da tempo 
assimilate. Poi ci sono gli inter
rogativi su un centrocampo che 
ha funzionato in modo decente 
solo mercoledì scorso in Coppa 
e i meccanismi dei collegamenti 
con l'attacco, un attacco che 
trasuda potenza ma che ha 
spesso dato la sensazione di 
non riuscire ad esprimersi. 

Nel Milan l'impostazione 
data da Lìedholm presenta una 
squadra omogenea che alimen
ta speranze e induce a perples
sità complessivamente. La fa
mosa «zona» è in via di assimila
zione e, come precisa lo stesso 
tecnico, se è vero che l'appren
dimento è stato particolarmen
te rapido è anche vero che sono 
sempre possibili amnesie. Pro e 

Milan e Inter 
finalmente 

si può sognare 
Nella città meneghina, dopo tanti anni, 
le due squadre fanno parlare di scudetto 

• ALTOBELLI 

contro non mancano e non è 
difficile trovarne, da una parte 
e dall'altra; forse per questo si 
ricorre alla cabala, alla tradi
zione, soprattutto a quella che 
vuole la squadra favorita sulla 
carta battuta sul campo. Il Mi
lan, Liedholm in testa, vi si è 
aggrappato, sbandierando la 
potenza di Rummenigge e i tre 
gol ai Rangers per dimostrare 
la superioritè nerazzurra. 

Però, se si osserva il rendi
mento degli uomini nuovi delle 
due squadre si scopre che a sta-

Falcao sogna il gol della vittoria 
Fu il brasiliano nella stagione 1981-82 a segnare Tunica determinante rete - Nela e Bonetti recuperati in retroguardia 

ROMA — Di solito mugugna per una sciocchez
za, ieri viceversa era stranamente allegro. Anzi, si 
è lasciato persino andare ad una battuta: «Roma 
bagnata, Roma fortunata». Non vi diciamo il suo 
nome, ce lo ha vietato lui stesso, ma forse Io 
avrete capito da voi. Fatto sta che i giallorossi 
sono partiti alla volta di Torino sotto la pioggia 
ma con l'animo sereno. La Juventus non si trove
rà di fronte una Roma sfilacciata: il recupero di 
Falcao è sicuro al 99,99 <c. mentre la retroguardia 
potrà contare nuovamente su Nela e Bonetti. 
Resterà fuori Maldera, mentre Di Carlo prende
rà il posto di Conti. Vi abbiamo accennato ad un 
abbozzo di formazione per farvi capire il perché 
della baldanza di questa Roma, che pure dovrà 
vedersela con la Juventus, ormai diventata la 
«nemica» per antonomasia. 

Certamente la fiducia non poggia su presup
posti velleitari. La presenza di Falcao conferisce 
all'assetto tattico della squadra ben altra consi
stenza. È pure vero che un giocatore non fa una 
squadra (Zico insegna su tutti), ma allorché la 
squadra è fatta a sua immagine, mancando il 
fulcro della manovra, il coefficiente di pericolosi
tà si riduce di parecchio. Lo stanno a dimostrare 
le prestazioni della squadra quando è presente 
Falcao e quando manca. Esempi? Non è il caso di 
fame, la memoria e ancora fresca. Ebbene, pur 
non essendosi allenato che ieri, Falcao vuole gio
care a tutti t costi contro la Juventus. Si sotto
porrebbe anche ad una infiltrazione di novocai
na, se il dolore allo stinco destro dovesse perdu
rare 'ieri stava però già meglio). Il brasiliano ha 
un conto tuttora aperto con la rivale di sempre. 

Rispolvera l'armata '81-'82, quando la Roma, alla 
sesta giornata, era in ritardo di tre punti. Sembra 
di trovarsi di fronte ad un ricorso storico. Adesso 
i punti sono cinque nei confronti del Verona (al
lora era in testa la Juventus). Ebbene, Falcao ha 
in animo di ripetere la grande impresa: fu lui a 
segnare il gol della vittoria, riducendo le distan
ze, anche se poi il campionato della Roma fu 
costellato da una serie di infortuni che ne pregiu
dicarono il cammino (chiuse terza a ben 8 punti 
dalla Juventus). Clagluna e Eriksson non temo
no i ricorsi storici, si rendono però conto che 
questa loro stagione in tandem assomiglia tanto 
a quella del terzo posto (l'anno dopo la Roma 
vinse Io scudetto). Adesse come allora gli infortu
ni stanno condizionando presente e futuro della 
squadra. » 

Nostro servizio 
TORINO — Quando non regge più alle sollecitazioni della piazza 
in fermento ed ai messaggi in codice paracadutati dalla Galleria 
San Federico (sede della società), Trapattoni Io getta nella mischia 
e la Juventus quasi per incanto muta pelle. La panacea dei mali 
della «Vecchia Signora» ha un nome: Beniamino Vignola, calciato
re «stagionale», scomodato quando sulla Juve si riflettono fioche 
luci che ne attenuano la grandezza. Con lui in campo, Trapattoni 
si è sottratto alla Musa che protegge le tattiche difensive e Io 
stellone bianconero è tornato a splendere prima in campionato, 
poi in Coppa dei Campioni. 

Tatticamente quale sanificato ha l'ingresso di Vignola nella 
formazione tipo? Giriamo l'interrogativo al diretto interessato. 

«In primo luogo, una verifica offerta al tecnico che ha prodotto 
sostanziali risultati positivi nelle recenti gare.» 

Eppure vi e qualcosa di casuale nella operazione Vignola. 
«Tutto può essere casuale e tutto può essere voluto». 
Fuori dalle metafore ermatkhe, puoi spiegarti meglio. 
«Gli elementi casuali esistono e sono indiscutibili: nessuno può 

negare l'esistenza di una crisi nel gioco della squadra, né della 
ripetuta serie di infortuni. Dopo di che il mio inserimento va 
inquadrato in una delle possibili soluzioni previste dal tecnico. 
Indubbiamente l'esser relegato per lungo tempo in panchina non 
mi ha esaltato. Una decisione che non condividevo ma, del resto, 
l'ultima parola spetta all'allenatore». 

Forse i l tuo impiego costituisce l'ultima «ratio». 
•Se intendi dire che il sottoscritto è l'ultima spiaggia, beh, mi 

pare che sia un'affermazione cattiva, e comunque spero di non 

Vignola 
stagionale 
bianconero: 
«Con me 
segnare 
èfacile» 

GENTILE 

Sfogli il calendario di calcio e ti rendi conto che la settima 
giornata è di quelle che al solo pensiero fanno venir l'acqualina 
ai tifosi. Ce di tutto. Grandi sfide di vertice, il derbj meneghino 
ed anche i primi faccia a faccia di chi annaspa nella coda della 
classifica. Un copione completo, insomma, un copione che può 
far da primo filtro alla classifica. 

Le attenzioni sono accentrate soprattutto sui prati dello sta
dio di San Siro e del Comunale torinese. Milan-Intcr e la super-
sfida Juve-Roma tengono banco perché hanno un fascino anti
co e particolare. Hanno una storia ricca e provocante. 

Ma non sono le sfide più belle in assoluto della settima giorna
ta. Al loro fianco ci sono altre partite che pretendono giusta
mente spazio e considerazione, anche se alle loro spalle non 
hanno tradizioni illustri. 

A voler essere pignoli, possiamo addirittura affermare senza 
temere smentite, che per la classifica, Verona-Fiorentina e Sam
pdoria-Torino contano di più. 

Una domenica promettente. Potrebbe diventare addirittura 
pirotecnica, se le protagoniste decidessero di giocare in maniera 
scapigliata. Ma avranno questo coraggio. Seguendo la storia dì 
queste prime giornate di campionato, appare abbastanza lam
pante che il grande assente sia stato soprattutto questo. I tra
guardi lungimiranti più imposti che voluti, gli stranieri di gri
do, hanno responsabilizzato ed accentuato ancora di più i timori 
dei tecnici, che hanno preso ad attaccarsi come piov re al risulta
to positivo, «prima non perdere» è divenuto il loro motto. Soltan
to così si può spiegare la carenza di gol domenicali, nonostante 
tanti nomi illustri. Molti di loro hanno capito che non possono 
affatto concedersi il lusso di rischiare. 

Tornando al campionato, molte delle attenzioni sono rivolte 
su Verona-Fiorentina. Quella scaligera è diventata d'incanto la 
squadra da battere. Finora non c'è riuscito nessuno e vista la 
saldezza e la sicurezza dimostrata finora, c'è da ritenere che 
dovrà passare del tempo, prima che qualche sua antagonista 
riuscirà nell'impresa. Senza battere ciglio e con il piglio della 
grande squadra, il Verona ha superato già ostacoli molto diffici
li. Di certo non va più considerata solo una simpatica guastafe
ste. Oggi avrà di fronte un'altra grande, la Fiorentina, che però 
finora non s'è espressa sui livelli sperati. Oltretutto la compagi
ne gigliata è alle prese con numerosi problemi interni — dissidio 
fra De Sisti e il suo vice Onesti, le «sparate» di Socrates e le 
risposte acidule dei compagni — che influiscono senz'altro sul 
rendimento della squadra. Oggi corre più di un rischio al Bente
godi e se dovesse andar male le ripercussioni potrebbero risulta
re fatali. 

In programma c'è anche Sampdoria-Torino. Sono due stelle 
nascenti del campionato. Di loro finora s'è parlato sottovoce. 
Stasera il tono potrebbe cambiare per una delle due. Per chiude
re non va dimenticata Lazio-Cremonese. Si gioca già per la 
salvezza. Sono le penultime della classe. All'Olimpico spira aria 
di spareggio. 

p. C. 

re meglio è il Milan con Terra
neo, Di Bartolomei, Wilkins, 
Hateley e Virdis che hanno ot
tenuto finora nelle pagelle un 
bel «6,6» di media. Mandorlini, 
Causio, Brady e Rummenigge 
sono più sotto: «5,75». Allora se 
è vero che sono state queste 
forze nuove ad alimentare spe
ranze se sono questi i giocatori 
che nel Milan e nell'Inter fanno 
la differenza si scopre che que
sto derby parte con un segno 
preciso: più forte è il Milan, 
quindi... 

Gianni Piva 

Partite e arbitri della Serie B 

Bari-Genoa: Baldi 
Catania-Arezzo: Greco 
Cesena-Empoli: Pellicano 
Parma-Monza: Ballerini 
Perugia-Bologna: Magni 
Pisa-Lecce: Leni 
Sambened.-Campobasso: 
Gabbrielli 
Taranto-Pescara: Boschi 
Triestina-Padova: Lombardo 
Varese-Cagliari: Pezzella 

La classifica 
Pisa 
Bari 
Arezzo 
Triestina 
Lecce 
Pescara 
Perugia 
Monza 
Taranto 

punti 1 0 
8 
8 
8 
8 
7 
7 
7 
7 

Bologna 
Genoa 
Varese 
Catania 
Cesena 
Padova 
Empoli 
Sambenedettese 
Campobasso 
Caglieri 
Parma 

7 
6 
6 
5 
5 
5 
5 
4 
3 
2 
2 

Dal canto suo la Juventus attende a pie' fermo 
i giallorossi. È in ripresa nonostante avessero in 
molti già intonato il «de profundis». Corretto il 
modulo (dentro fin dall'inizio Vignola, con Bo
niek in posizione più centrale), ha avuto inizio la 
•rinascita». La Roma, sostiene Trapattoni, era 
quello che ci voleva. La sua squadra avrà modo di 
misurare la reale consistenza non soltanto dei 
giallorossi, ma di se stessa. «Sostengono che le 
favorite restano Juventus e Roma. Avremo modo 
di verificarlo». Non ha per niente torto, al contra
rio.» Bagnoli e il Verona sono stati dell'avviso 
che la Roma è più forte della Juventus, ma quella 
battuta il 14 ottobre dai veronesi era parente 
povera di quella attuale. Comunque sarà un esa
me per entrambe. 

g. a. 

VIGNOLA 

essere considerato tale». 
Nelle tre stagioni disputate ad Avellino sei mancato solo due 

volte all'appello. Insomma, sei convinto di poter acciuffare un 
posto fisso in squadra? 

«Se le cose vanno nel loro verso giusto sono in grado di giocare in 
pianta stabile. All'opposto, accetterò l'esclusione senza drammi o 
patemi d'animo». 

Ma perchè non trovi ancora una tua definitiva collocazione 
nella Juventus? Rappresenti forse l'alter ego di qualcuno? 

•Non credo assolutamente. Sin dallo scorso anno sapevo che 
davanti vi erano giocatori di statura internazionale che inevitabil
mente avrebbero ristretto gli spazi per un mio ingresso 
nell^undici" iniziale. Tuttavia in seno alla squadra vi è stata 
un'evoluzione tattica, una spinta ad assumere schemi offensivi che 
giustificano la mia presenza come filtro a centrocampo*. 

La tua posizione sul terreno quali riflessi ha sui ruoli di Bo
niek e Platini? 

•Nel caso di Zibi mi pare ininfluente mentre, per guanto riguar
da Michel, ed i risultati In testimoniano, vi è una limitazione del 
carico di lavoro a centrocampo che gli consente una maggiore 
libertà d'azione». 

Un gol a Cremona, un altro alle «cavallette* zurighesi, la Juven
tus-ose, come qualcuno l'ha denominata, si fregia di un nuovo 
solista salito bellamente sul palcoscenico con la vocazione del 
protagonista. Basterà alla Juve? L'uomo-ombra Eriksson e la sua 
Roma capitano da queste parti a proposito: l'ennesimo i£àl per 
questi bianconeri «vitaminizzati» dal petit Vignola. 

Michele Ruggiero 
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Minatori 1 
hanno sistemato la cucina, il la
vandino, gli armadietti con le 
provviste. A sinistra, hanno 
portato da casa le vecchie pol
trone, i tavolini, perfino i pèzzi 
di tappeto a fiorami. Anche il 
poetino ha imparato il nuovo 
indirizzo: alla parete ci sono le 
cartoline di augurio dei compa
gni che sono andati in Canada, 
Australia, Francia, Germania, 
Italia ed URSS a descrivere 
quel che accade, a raccogliere 
sostegni finanziari per l'agita
zione. Fanno un turno continuo 
24 ore su 24. La baracca è stata 
ribattezzata «The Alamo, la 
pattuglia che non si arrende». 
Vigilano perché non siano ri
mosse le montagne di carbone 
che giacciono sui piazzali da
vanti al pozzo. La miniera è 
Cortonwood, quella da dove 
l'astensione è partita, sponta
nea, il 5 marzo scorso. Il NCB 
annunciava la chiusura ed i mi
natori abbandonavano imme
diatamente il lavoro. E adesso 
parliamo, 32 settimane più tar
di, con calma, con precisione di 
fatti. 

Il giornalista straniero è ac
colto meglio dei colleghi ingle
si, rappresentanti di quei mass-
media che, in maggioranza, si 
sono impegnati in una massic
cia manovra di denigrazione. 
«Fanno apparire che siamo sta
ti forzati a incrociare le braccia 
da Scargill con metodi autori
tari, per ragioni ideologiche. 
Ma la nostra è una leadership 
democratica: Scargill è stato 
eletto col 739n dei voti. Aveva
mo deciso di scioperare già due 
anni fa. Dal novembre dell'83 
abbiamo cominciato a sospen
dere ogni forma di lavoro 
straordinario. Nel marzo di 
quest'anno siamo scesi in scio
pero davanti alle prevaricazio
ni e alla provocazione del NCB 
ispirate dalla Thatcher. Siamo 
noi che abbiamo trascinato i di
rigenti alla lotta. L'agitazione si 
è estesa, come il fuoco nella 
prateria, dallo Yorkshire alla 
Scozia, dal Galles al Kent. Sap
piamo bene cosa facciamo, sia
mo adulti e responsabili, per
fettamente consapevoli. Non 
c'è alcun modo in cui possano 
costringerci a cedere. Lo sanno 
anche toro- l'azienda, il gover
no, la polizia, i tribunali. Vo
gliamo il rilancio dell'industria 
secondo il 'Piano per il Carbo
ne' approvato dal governo la
burista e, fino al 1980, anche da 
quello conservatoret. E Ben 

che parla, un giovane sotto i 
trent'annt. Ci sono echi remoti 
di altre lotte: la serrata padro
nale di un anno, nel '26. Ma c'è 
anche il tono, contemporaneo, 
di gente matura ed agile di 
mente. Due cose colpiscono 
l'osservatore. Primo, la consta
tazione che, dopo otto mesi, 
non c'è stanchezza né rassegna
zione. Secondo, il fatto, incon
testabile, che questo è uno scio
pero «giovand portato avanti 
da ragazzi ventenni: le nuove 
leve, quelle che non possono es
sere persuase o costrette a ri
nunciare al loro lavoro se l'uni
ca alternativa è la disoccupa
zione a tempo indefinito. Dieci 
anni fa, l'età media del minato
re britannico era fra i 40 e i 45 
anni. Adesso si è abbassata a 
30-35. Accanto a Ben sta sedu
to Syd, il più anziano. «Mi man
cano due anni alla pensione. 
Ma non sono affatto disposto a 
'vendere' il mio posto di lavoro 
accettando lo schema di liqui
dazione propagandato dal 
NCB perché questo significhe
rebbe distruggere l'occupazio
ne di mio figlio e di altri giovani 
come lui». Tuttavia, l'aggiorna
mento produttivo, il ridimen
sionamento non sono forse ine
vitabili? «No — risponde Syd 
— bisogna discutere su tutto. 
L'azienda vorrebbe una centra
lizzazione degli investimenti in 
alcune miniere privilegiate in 
base ad una logica spietata di 
rendimento dei capitali. Ma 
continua a fare errori madorna
li. 

«Cortonwood ha tutt'ora cin
que anni di buon carbone, là 
sotto, un coke della migliore 
qualità. Perché fermarlo ades
so? Ancora nel gennaio scorso, 
hanno portato un nuovo mac
chinario, hanno aperto una 
nuova "faccia" di estrazione al
la falda. Hanno costruito nuove 
docce e spogliatoi. Poi, all'im
provviso, in marzo, hanno det
to che Cortonwood doveva 
chiudere. Come mai? E del tut
to illogico. Ci sono altre venti 
miniere condannate, nello stes
so modo, quest'anno. Ma cia
scun pozzo è una storia a sé, con 
grosse diversità di rendimento. 
Al limite, tutti possono essere 
definiti "non economici". Il 
procedimento dell'azienda è 
arbitrario e lo contestiamo. Da 
noi, hanno ridotto il numero 
degli addetti, per ciascun tur
no, e poi hanno proclamato che 
Cortonwood era "improdutti
va". Non siamo bambini, chie
diamo che l'esperienza e i con
sigli del manager e di tutta la 

forza lavoro locale siano presi 
in considerazione integrandoli 
con le decisioni dei dirigenti e 
dei tecnici centrali». 

Cortonwood ha 110 anni, 
avrebbe ancora un quinquen
nio di vita prima di essere di
chiarata «geologicamente esau
rita». I suoi dipendenti non ac
cettano la logica «economica», 
privatistica, della direzione 
sotto la quale si nasconde un 
evidente gioco di potere e di di
scriminazione. Allo Yorkshire 
si vorrebbe imporre uno sche
ma di smantellamento. Ai mi
natori del Nottinghamshire, 
che non aderiscono allo sciope
ro, è stata invece garantita la 
sicurezza del lavoro e premi di 
produzione più alti. Così sono 
riusciti a dividere il 20% degli 
iscritti dal NUM. Anche qui ci 
sono echi degli anni Trenta, 
quando nel Nottingham venne 
messo su il «sindacato giallo», la 
•Spencer Union», per indeboli
re ed eventualmente sconfigge
re la resistenza della maggio
ranza. Da qui passa l'istanza di 
quelli dello Yorkshire (100% di 
adesione allo sciopero) per far 
valere le proprie ragioni a van
taggio della razionalità, della 
firogrammazione efficiente del-
e risorse nell'ambito di una 

reale politica energetica nazio
nale. Mi indicano l'esempio di 
«Barnsley Main», un pozzo che 
è già stato chiuso, anni fa, poi 
riaperto con nuovi investimen
ti, ora di nuovo minacciato dal
la chiusura: decisioni contrad
dittorie, spreco di denaro, irra
zionalità. L'Ente nazionalizza
to del carbone, NCB, nel dopo
guerra, era — come il sistema 
medico nazionale — il fiore al
l'occhiello del governo laburi
sta di Attlee e Bevan. Costitui
va la promessa di un maggiore 
impegno produttivo, in un cli
ma di pieno impiego e di garan
zie sociali. Ora la Thatcher mi
naccia entrambi: il carbone, co
me fa medicina sociale, le auto
nomie locali come i diritti civili. 
I minatori dello Yorkshire lo 
sanno bene, con gli arresti, le 
condanne, il confino domicilia
re, il coprifuoco che hanno do
vuto subire, per mano della po
lizia, in questi mesi. Ed è a que
sto tentativo di mettere indie
tro le lancette della storia che si 
oppongono gli uomini dei pozzi 
da Barnsley a Pontefract, da 
Durham a Doncaster. «Siamo 
socialisti — dice Len, un altro 
dei giovani che parlano attorno 
al fuoco dell'Alamo — e lottia
mo per una società diversa, una 
società che non deve essere 
quella che vuole la Thatcher: 

divisa fra chi ha e chi non ha, 
indifferente ad esigenze e valo
ri sociali della collettività, do
minata solo dal calcolo indivi
duale e dal motivo del profitto. 
Il governo che accusa il nostro 
sciopero come 'politico', sta ef
fettivamente portando un at
tacco 'politico alla forza con
trattuale del sindacato, di tutti 
i sindacati. È un assalto alle ga
ranzie civili e alle prerogative 
sociali delle classi lavoratrici. 
La nostra non è solo una lotta 
difensiva, corporativa: ci bat
tiamo per un futuro diverso, 
per assicurare gli obiettivi de
mocratici della maggioranza. Il 
livello di politicizzazione, fra di 
noi, è cresciuto proprio durante 
questo sciopero. E su questo 
terreno più ampio, ci rifiutiamo 
di essere sconfitti». 

Mi ha accompagnato all'Ala
mo Mark, 23 anni, da sette anni 
minatore, addetto ai trasporti, 
sottoterra: fino a venti chilo
metri sul trenino, nel tunnel, 
per portare attrezzi e materiali 
a quella aristocrazia del lavoro 
che sono gli addetti alla «faccia» 
che estraggono il carbone dalla 
falda. Anche Mark spera di po
ter diventare uno di loro, una 
volta completato il necessario 
addestramento. Ama il suo la
voro, intende preservarlo, vuo
le progredire, come tanti altri, e 
per questo partecipa ad uno 
sciopero che non ha precedenti, 
con un entusiasmo che quasi 
sorprende perché non conosce 
limiti o pessimismo. Quali che 
siano le considerazioni su que
sta agitazione interminabile, 
dalle forme arcaiche ma dai 
conten uti attuali, bis ogna 
prendere atto della dignità e 
dell'orgoglio di essere «lavora
tore produttivo»: la semplice 
certezza espressa negli accenti 
abbreviati, ruvidi e genuini del 
dialetto dello Yorkshire. 

Antonio Bronda 

Minatori 2 
asiatiche in lotta, in questi otto 
mesi c'è stato solo uno spetta
colo teatrale di rilievo a soste
gno dei minatori, »Six Men of 
Dorset», sei uomini del Dorset, 
allo Shaw Theatre. È un dram
ma del '34 basato sulla vera sto
ria dei sei braccianti del Dorset 
che nel 1834 istituirono il pri
mo sindacato agricolo e furono 
per questo arrestati, condanna
ti ai lavori forzati e deportati in 
Australia. Sono ì cosiddetti 

martiri di Tolpuddle, di cui 
quest'anno si e tanto parlato 
nel 150" anniversario del loro 
.martirio». Alla prima londine
se c'erano quasi tutti i leaders 
sindacali e membri del partito 
laburista, incluso Neil Kin-
nock. 
• Per i minatori pochi spetta-

coli teatrali ma tanti concerti: 
Van Morrison ha cantato per 
loro e quasi tutte le sere in 
qualche distretto della capitale 
ci sono due o tre .music bene
fit». SÌ discute, si mangia, poi il 
gruppo rock o new wave suona, 
e la serata Finisce con l'imman
cabile secchio di plastica blu 
per raccogliere gli spiccioli. 

Alla Westmmster Hall un 
mare di teste con gli ultimi tagli 
di capelli, che vanno dal punk 
al moicano al fatto in casa di 
tutti i colori, si agita quando 
Tony Benn sale sulla piattafor
ma e si rivolge alla massa di 
Young Sociahsts con la sua so
lita fulgida precisione oratoria. 
•Non dobbiamo sbagliarci: que
sto sciopero è stato voluto dal 
governo nella speranza di spac
care il movimento sindacale in
glese. Ricordiamoci la frase 
usata dalla Thatcher verso i 
minatori: "Il nemico interno". 
Le Falkland-Malvinas erano il 
nemico "esterno", i minatori 
sono "il nemico interno" e la 
Thatcher ha una sola logica, 
quella di vincere la guerra a ca
sa: Benn ricorda che un mini
stro della Thatcher in visita in 
Cile ha detto a «E/ Mercurio»: 
«Se potessimo vorremmo usare 
i vostri metodi, ma non possia
mo». Alla fine del discorso, im
mancabile. anima il secchio di 
plastica blu. 

I secchi di plastica emergono 
dai posti più impensati. Fuori 
dalla «The Bell» per esempio, 
verso mezzanotte. È uno dei 
pub della sinistra gay. Due ra
gazze sui 18 anni chiedono soldi 
per i minatori sia a chi esce dal 
pub sia ai passanti. Sulla porta 
un cartello dice «Gay, lesbiche e 
minatori* Niente fascisti». I 
giornali hanno ampiamente ri
portato la strana convergenza 
di idee durante la recente con
ferenza del partito laburista. Lì 
Ì rappresentanti omosessuali 
hanno ricevuto un messaggio di 
solidarietà firmato dai minato
ri. E adesso i gay ricambiano 
con un incontro pubblico. Vi 
partecipano membri del Parla
mento come Jo Richardson, 
una delegazione dei minatori 
neri. 

Anche i fotografi hanno avu
to il loro momento. La foto di 
Scargill, il leader dei minatori, 
ripreso mentre solleva un brac

cio, ostata sufficiente a blocca
re l'uscita di un quotidiano 
conservatore che voleva coglie
re l'occasione per fare un paral
lelo con Hitler. I tipografi si so
no rifiutati di stampare. Un al
tro fotografo che si trovava vi
cino alla miniera di Orgreave, 
quando la polizia si è scagliata 
contro i minatori e iloro soste
nitori, ha colto l'immagine di 
un poliziotto a cavallo col man
ganello che si abbassa verso il 
capo di una donna. La foto, ora 
è venduta come cartolina. La 
polizia ha protestato. Mai pri
ma d'ora si era fatto tanto uso 
del termine .police brutality». 
Tutti si domandano quanto 
tempo occorrerà per ripristina
re un rapporto normale tra po
lizia e minatori. Secondo alcu
ni, non basterà una generazio
ne. Sta cambiando persino il si-
fnificato di certe parole: .Bob-

y» che identificava il tranquil
lo poliziotto inglese è scompar
sa dal vocabolario della stampa 
di sinistra e persino da quella 
del centro-sinistra-liberalc, ti
po «Guardian». 

Lo stesso è avvenuto col no
me Maggie, nomignolo affet
tuoso per indicare il primo mi
nistro. Ora lo^ usano quasi 
esclusivamente igiornali estre
mamente conservatori o della 
cosiddetta .gutter press», o 
stampa da fogna. La parola che 
ricorre più spesso è .scab», cru
miro. Onomatopeicamente è 
molto efficace per l'assonanza 
con la parola tcrab», pidocchio, 
granchio. 

Attivissime le donne, non so
lo nei picchetti ma nell organiz
zazione delle manifestazioni e 
nella raccolta e distribuzione di 
provviste. Scrive .New Socie
ty: .1 gruppi di sostegno for
mati dalle donne sono uno degli 
aspetti più significativi dello 
sciopero. Le donne non dimo
strarono di preoccuparsi molto 
durante lo sciopero del 1974 
quando si trattava di paga. Ma 
in questo caso si tratta di salva
guardare il lavoro dei mariti e 
dei figli e le cose cambiano 
quando li vedono arrestati: 

E gli arresti ormai sono 
7.300.1152 % per .disturbo del
la quiete pubblica», il 24% per 
opposizione alla polizia, VII % 
per ostruzione e blocco strada
le, il 10% per danno alla pro
prietà e il 6% per assalti contro 
gli agenti. I tribunali non sanno 
più come far fronte alla situa
zione. Il 75% degli arrestati 
non è ancora apparso in aula. 
Ad una riunione allo Swiss Cot
tage un minatore venuto dallo 
Yorkshire dice al pubblico: 
.Non dovrei essere qui. Sono 
stato arrestato». Racconta la 
sua esperienza. Un centinaio di 

E'AUTUNNO. 
(ADONO GLI INTERESSI. 
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persone lo ascoltano. Dietro al 
pubblico c'è un gruppetto in 
uniforme. Ma non sono poli
ziotti. Sono i membri di una 
banda locale. E dopo il discor
so, e l'immancabile secchio di 
plastica in cui ognuno può met
tere quello che vuole, una ban
conota o una scatoletta di car
ne, la banda prende posto sulla 
piattaforma e comincia a suo
nare tOur Brothers the Mi-
ners», i nostri fratelli minatori. 
Fa caldo. Il popolo delle minie
re sta scavando un tunnel im
previsto nel cuore di Londra. 

Alfio Bernabei 

Popieluszko 
tarlo del POUP, Jaruzelskl, 
aveva concluso il plenum del 
Comitato centrale del parti
to definendo 11 rapimento di 
Popieluszko «una brutale 
provocazione». Che questa 
sia nata all'interno degli 
stessi servizi di sicurezza 
non c'è ora alcun dubbio, co
me conferma la formale In
criminazione avvenuta Ieri 
dei tre funzionari di polizia 
che erano stati arrestati nel 
giorni scorsi come sospetti 
autori del rapimento. Quale 
sia l'estensione del complot
to, chi ci sia dietro di esso, 
quali possano essere le sue 
ramificazioni nel partito e 
nello Stato è per ora ancora 
solo materia di ipotesi. Ma 
sembra probabile che le sue 
conseguenze politiche non si 
fermeranno qui. 

Uno degli ex dirigenti di 
Solidarnosc, Seweryn Ja-
worski, rischia intanto di es
sere deferito alla magistra
tura per avere rivolto pesan
ti accuse al ministero del
l'Interno. Javyorskl aveva 
detto ieri di ritenere che il 
sacerdote fosse ancora vivo, 
detenuto al ministero degli 
Interni e minacciato di esse
re trasportato al di fuori del
la Polonia. Jaworski aveva 
anche parlato di responsabi
lità di «funzionari molto alti, 
appartenenti non solo ai ser
vizi di polizia ma anche a 
quelli dello Stato». 

Ricordiamo brevemente i 
fatti. Padre Popieluszko, 
parroco della chiesa di San 
Stanislao Kostka di Varsa
via ed attivo simpatizzante 
di Solidarnosc era stato rapi
to nella notte tra il 19 e 11 20 
ottobre nei pressi di Torun 
(la città di Copernico), men
tre stava rientrando a Varsa
via a bordo della macchina 
guidata dall'autista. L'auti
sta riesce a sfuggire ai seque
stratori e identifica la loro 
macchina. Mercoledì scorso' 
il colpo di scena. Tre persone 
sospette sono arrestate. Tra 
queste un certo Grzegorz P. 
(che si è rivelato essere Plo-
trowski), funzionario del mi
nistero dell'Interno. Il gior
no dopo il primate di Polo
nia, il cardinale Glemp, rom
pe il silenzio affermando che 
«forse in Polonia è stato 
commesso un omicidio». 

Mentre cresce la tensione 
nel Paese in alcune grandi 
fabbriche gli operai sospen
dono il lavoro per pregare 
per il sacerdote rapito. L'a
genzia ufficiale polacca de
nuncia preparativi di più 
larghe agitazioni che l sim
patizzanti di Solidarnosc sì 
preparerebbero a lanciare. 
Jaruzelskl convoca per ve
nerdì il plenum del Comitato 
centrale, mentre l'agenzia 
PAP trasmette mette in 
guardia contro «i tentativi 
intrapresi dai nemici della 
Polonia popolare di approfit
tare di questo crimine provo
catorio*. Il plenum, tra l'al
tro, invita alla calma e riba
disce la «piena fiducia» nel
l'operato del ministro del
l'Interno, Kiszczak, che è 
considerato uno dei massimi 
collaboratori di Jaruzelskl. 
Nello stesso giorno il cardi
nale Olemp si reca alla par
rocchia di San Stanislao Ko
stka per esortare ì fedeli a 
«non lasciarsi trascinare sul
la via della vendetta e dell'o
dio». 

Le notizie da Varsavia so
no state accolte con «sgo
mento» in Vaticano, anche se 
non si abbandona un residuo 
«filo di speranza» che il padre 
possa essere ancora in vita. 

Buscetta 
volendo, rivelarne ancora. 

PRESIDENTE: «Dinanzi a 
Dio e dinanzi agli uomini giuri 
di dire tutta la verità, dica Io 
giuro*. 

BUSCETTA: «Lo puro». 
PRES_- «Buscetta Tommaso 

di anni 56. da Palermo?*. 
BUSO: «Sì, da Palermo». 
PRES.: «In atto detenuto a 

Roma». 
PM7 Domenico Signorino 

(emozionato): «A quale fami
glia apparteneva Pietro Mar
chese?»-

BUSC.: «A quella di Ciaculli, 
di cui è capo Michele Greco». 

PM: «Come va inquadrato il 
delitto Marchese nella guerra 
di mafia?». 

BUSC- «Il discorso è com
plesso. Ma per sommi capi, di
ciamo così: esistono le famiglie, 
in questo caso quella dei Greco. 
E sopra le famiglie c'è la com
missione. Bene, Michele Greco 
era sia a capo della famiglia, sia 
a capo della commissione». 

PM: «Della commissione 
fanno parte solo i capifami
glia?» 

BUSC: «No, non ho detto 

auesto. Per ogni tre famiglie, 
'accordo tra loro, i capi nomi

nano un capo-mandamento, e 
lui va a rappresentarli in com
missione*. 

PM: «Nella logica della guer
ra di mafia il delitto Marchese 
può essere attribuito alla com

missione?». 
BUSC: «Senza dubbio. An

che se il capo della famiglia di 
origine della vittima in questo 
caso era proprio Michele Gre
co, non è possibile uccidere un 
uomo d'onore senza il consenso 
della commissione. Non so se 
sono stato chiaro». 

PRES.: «Su questo delitto ha 
altre notizie particolari?». 

BUSC: «No, non ne ho». 
PRES.: «Come sa che il capo 

della commissione è Greco?». 
BUSC, (facendo spallucce): 

«Ma Presidente, anch'io sono 
un uomo d'onore». 

PM: «Degli attuali imputati 
chi è uomo d'onore?». 

BUSC: «Oltre a Greco, Filip
po Marchese, capo della cosca 
di Corso dei Mille». 

PM: «E Giuseppe Gambi-
no?». 

BUSC: «Io devo dire che 
esattamente non lo sapevo. Ma, 
durante questa carcerazione, 
ho potuto incontrare un dete
nuto della stessa famiglia per
dente (la famiglia Bontade), e 
mi ha detto che è così. Anzi, mi 
correggo. Non è la famiglia 
Bontade che è perdente. Ma il 
perdente vero è Stefano Bonta
de che fu ucciso. Bontade fu 
perdente. Non la famiglia». 

PM: «Non sono perdenti per
ché son passati dall'altra par
te?.. 

BUSC: «Non direi passati. 
Dico che hanno tradito don 
Stefano Bontade». 

Sono le 10,20. Lo show è fini
to. Gli occhialoni scuri tornano 
a schermare il volto di Buscet
ta. L'unico avvocato difensore 
degli imputati presente. Paolo 
Seminare, presidente dei «pe
nalisti» di Palermo, in aula ha 
fatto scena muta: «Son venuto 
per pura curiosità. Non avevo 
mai fatto una simile esperien
za». Poi perde i nervi e rifiuta la 
mano ad un cronista incolpato 
d'aver ricordato che il suo no
me figurava sotto pessima luce 
nei diari del consigliere istrut
tore Rocco Chinnici. 

E lei, pubblico ministero che 
ne pensa? Chi è quel detenuto 
con cui Buscetta si è incontra
to? «Penso si volesse riferire a 
Contorno...». I telefoni diventa
no caldi con Palermo. Allora è 
vero che i due maxi-delatori si 
sono incontrati? Hanno con
cordato assieme di calibrare le 
loro rivelazioni? Non solo è ve
ro, si apprende, ma c'è ancora 
qualche pagina inedita da sfo
gliare. 

Narra, in confidenza, un in

vestigatore che all'inzio di otto
bre la polizia andò a sventolare 
sotto il naso di Contorno, rin
chiuso in un carcere toscano, i 
«verbali Buscetta». Totuccio, 
(un altro boss cui i «vincenti» 
hanno fatto terra bruciata a 
colpi di delitti, ammazzandogli 
amici eparenti), in verità aveva 
già iniziato da tempo a cantare. 
Si cela proprio lui — notizia 
inedita — dietro lo pseudoni
mo di quella «fonte Prima Lu
ce» che spiegò ai redattori del 
rapportone dei 162 (autunno 
1982) la faida che insanguinava 
il quartiere di Brancaccio. 

Sino allora Contorno s'era li
mitato, però, a «cantare» sui li
velli bassi della criminalità ma
fiosa, e solo a titolo di «collabo
razione confidenziale». Per sal
tare il fosso ora si fa pregare. 
«Buscetta ha davvero parlato? 
Non ci credo. Voglio vederlo. 
Fatemi parlare con Masino». 

E un corteo di macchine 
blindate, ai primi di ottobre, 
accompagna u boss di Brancac
cio nel misterioso «apparta
mento» di massima sicurezza 
che Buscetta ha conquistato da 
quando ha deciso di indirizzare 
la sua vendetta contro il mafio
so del campo avverso per vie 
legali. 

Fino allora il trafficante in
ternazionale di droga s'è qua
lificato davanti ai giudici ed 
agli investigatori come un sem-

filice gregario, impedito a salire 
a gerarchia mafiosa da una 

turbinosa vita sentimentale 
che dispiacerebbe agli «uomini 
d'onore». Ma Contorno, quan
do entra nella stanza, gli si ingi
nocchia davanti e scoppia in 
pianto. E Buscetta (secondo 
questa ricostruzione che appa
re sin troppo romanzata), gli 
poggia, con fare sussiegoso, una 
mano sulla fronte. E l'invita: 
«Totuccio puoi parlare'». 

Sia come sia, hanno parlato. 
E i giudici palermitani, preoc
cupati da diffuse obiezioni e 
perplessità hanno rilevato nelle 
motivazioni del mandato di 
cattura numero due, che anche 
se la loro è una verità parziale, 
rivolta soprattutto contro i 
boss del campo avverso, è una 
verità piena ai riscontri logici e 
di verifiche. E che, a volte Bu
scetta, con le sue dichiarazioni 
ha persino incastrato boss della 
sua stessa cordata, come, per 
fare un esempio in grande, il 
latitante Gaetano Badalamen-
ti. 

Vincenzo Vasile 

Da stasera disagi nelle FS 
ROMA — Disagi stasera e domani per gli utenti che hanno in 
programma di viaggiare su convogli ferroviari. Un'agitazione di 24 
ore del personale aderente al sindacato autonomo FISAFS bloc
cherà molti treni a partire dalle ore 21 di oggi. Si prevedono disagi 
in modo particolare per i viaggiatori sulle tratte relative ai com
partimenti di Roma e Firenze. Lo sciopero FISAFS è stato indetto 
per sollecitare «la riforma FS, il rinnovo del contratto di lavoro e il 
riordino pensionistico». 

In relazione a questa agitazione, l'azienda ha annunciato che 
nelle varie realtà locali, potranno rendersi necessarie limitazioni o 
soppressioni di percorsi, «anche in precedenza all'inizio dello scio
pero». 

Si astengono dal lavoro anche gli addetti ai passaggi a livello, 
per cui gli automobilisti «sono invitati a prestare la massima atten
zione nell'attraversamento dei binari». 

In memoria del caro compagno 
VINCENZO CARTOLI , 

per lunghi anni diffusore del nostro 

f iornale un gruppo di compagni di 
"letralacroce di Ancona sottoscrive 

un abbonamento annuale a 'l'Unità» 
per una sezione della provincia di. 
Ancona 
Ancona. 28 ottobre 1934. 

Le famiglie: Bucciarelli, Malfaicra, 
Barchiesi. Giovagnoli. Perucci. Bon-
tempi. Raschia di Pietralacroce di 
Ancona sottoscrivono in memoria di 

VINCENZO BARTOLI 
la somma di L. 70 000. 
Ancona, 28 ottobre 1984. 

A dodici anni dalla morte del com
pagno 

MARIO ZINGARETTI 
la famiglia nel ricordarlo ai compa
gni agli anufascisu ai lavoratori che 
lo ebbero come dirigente del Partito 
e del Sindacato sottoscrive per l'Uni
ti la somma di L. SO 000 
Ancona. 28 ottobre 1984. 

Per ricordare il cognato 
GIOVANNI ZUCCO 

la compagna Giovanna Laurenti. da 
Genova, sottoscrive centomila lire 
per l'Unità. 
Monfalcone. 28 ottobre 1934 

Per onorare la memoria di 
GIOVANNI PARONIT 

la moglie Faedda, le fighe Daniela e 
Marta Cristina sottoscrivono venti
mila lire per l'Unità. 
Monfalcone. 28 ottobre 1934 

Nel 13* anniversario della scomparsa 
del compagno 

BATTISTA CAPRA 
la moglie e la figlia nel ricordarlo 
con affetto sottoscrivono in sua me
moria diecimila lire per l'Unità. 
Genova. 28 ottobre 1984 

Marziana ricordando con affetto e 
rimpianto i fratelli 

BEPPINO 
e 

GUGLIELMO BANTI 
sottoscrive lire 50.000 per l'Unità. 
La Spezia, 28 ottobre 1984. 

Nel 2* anno dalla morte del compa
gno 

CARLETTO ORLANDI 
la moglie, il fratello e parenu tutti lo 
ricordano a compagni ed amici della 
Sezione Termo-Melara sottoscriven
do L. 50 000 per l'Unità 
La Spezia, 28 ottobre 1984 

Nel 6* anniversario della scomparsa 
del compagno 

U N O LANDI (PIPI) 
la moglie, la figlia, il genero e il ni
potino Matteo. Io ricordano con af
fetto ai compagni di Arcola sotto* 
scrivendo per rUnità. 
La Spezia. 28 ottobre 1984. 

Nell'8* anniversario della scomparsa 
del compagno 

TIMACO ALFERIS 
la moglie. la figlia, • fratelli e la so
rella nel ricordarlo coti affetto sotto
scrivono L. 20 000 per l'Unità. 
Genova. 28 ottobre 1984. 

Nel 3* anniversario della morte della 
signora 
DOMENICA PAPARATTO 

GARRII ZZO 
fi figlio compagno a w Francesco 
Garruzzo la ricorda con immutato 
affetta 
Reggio Calabria. 28 ottobre 1984 

Nel quinto anniversario della scom
parsa del padre 
FRANCESCO FRUMENTO 
e della sorella 

ADA MISTRANGELO 
la compagna Sergia b ricorda a 
quanti li conobbero e stimarono e 
sottoscrive lire 50 000 per l'Unità. 
Savona, 28 ottobre 1984. 

Nella ricorrenza del decimo anni
versario della scomparsa del compa
gno 

VITTORIO GRASSO 
della sezione di Allusola Capo, la 
moglie, la figlia e la nipote nel ricor
darlo caramente sottoscrivono 
30 000 lire per l'Unità. 
Savona. 28 ottobre 1984 

Lotto 
D a 27 OTTOBRE 1984 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
• * - * — mnano 
Napof 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
NapoE I 
Romal 

46 75 89 13 85 
6 11 78 9 40 

10 31 66 7 8 
77 55 29 69 83 
86 53 40 1 42 
54 39 14 46 3 
75 55 63 78 48 
71 3 51 84 27 
39 41 71 33 36 
86 63 21 2 61 

LE QUOTE: 
••punti 12 L 36.838.000 
ai punti 11 L 914.800 
ai punti 101. 79.200 
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